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Q u e s t o  Q u a d e r n o ,  i l  d o d i c e s i m o  d e l l a
serie,  rappresenta un aggiornamento del
primo; allora, nel ‘95, cercavamo di dar
conto del primo anno di attività di “Città
sicure” e delle sue prospettive di lavoro;
oggi  cerchiamo di  fare  lo  s tesso avendo

alle spalle tre anni di attività.

C o m e  r i c o r d a v a m o  a l l o r a  i l  p r o g e t t o
“Città sicure” prende avvio, per iniziativa
de l la  Pres idenza  de l l a  r eg ione  Emi l ia -
Romagna, alla fine della quinta legislatura
regionale  ne l la  pr imavera  de l  94;  è  de l
Novembre successivo, invece, la sua pre-
sentazione ed approvazione da parte della
prima Commissione consigliare.

A l l ’ i n i z i o  d e l l a  s e s t a  l e g i s l a t u r a ,  n e l
Giugno del 95, il tema della sicurezza nelle
c i t tà  emi l iano-romagnole  v iene  indicato
nel documento programmatico sottoscritto
dai Consiglieri regionali di maggioranza in
occas ione  de l l ’ e l e z ione  de l  Pres iden te ,
Pier Luigi Bersani, e della Giunta regiona-
li. Impegno confermato nel Maggio ‘96 con
l ’ e l e z ione  a  Pres iden t e  de l l a  g iun ta  d i
Antonio La Forgia.

Sempre nel ‘96 vengono sottoscritti diversi
Protocolli di intesa “per il coordinamento
del le  in iz ia t ive  concernent i  la  s icurezza
delle città” fra la Regione e le principali
C i t t à  e m i l i a n o - r o m a g n o l e :  R i m i n i ,
B o l o g n a ,  M o d e n a ,  R e g g i o  E m i l i a ,
P i a c e n z a ;  a c c a n t o  a  q u e s t i  a n c h e  i l
Protocollo “per il coordinamento delle ini-

ziative concernenti la sicurezza delle città
ed il contrasto della criminalità organizza-
ta”sottoscritto con il Comune di Budrio.

Nel  Gennaio  de l  ‘97 ,  in f ine ,  i l  proget to
viene discusso in Consiglio regionale sulla
base di una comunicazione del Presidente;
nella stessa occasione viene approvato a
maggioranza un ordine del giorno volto al
consolidamento dell’iniziativa.

Organizzativamente il progetto “Città sicu-
re” è  una ar t ico laz ione  de l la  Direz ione
generale  del la  Presidenza del la  Giunta;
nell’ambito del progetto è stato costituito
un  Comi ta to  sc i en t i f i co  che  s i  r iun i sce
mensilmente; dalla fine del ‘95 la struttura
tecnico-amministrativa di supporto all’ini-
ziativa è stata formalizzata come Ufficio
progettazione e documentazione sui proble-
mi della sicurezza. 

Le attività principali sviluppate nell’ambi-
to del progetto fanno riferimento: all’ela-
borazione di indirizzi politico-culturali nel
campo della sicurezza, alla predisposizione
di rapporti annuali sui problemi della sicu-
rezza nella regione, alla programmazione e
realizzazione di attività di ricerca-azione,
ad attività di sostegno agli enti locali nella
progettazione di  interventi  in materia di
sicurezza delle città, ad attività di forma-
zione e documentazione, alla costruzione
di reti di relazione.

Si tratta dell’attività di elaborazione svolta
nell’ambito del  progetto su richiesta e a
s o s t e g n o  d e l l ’ a t t i v i t à  i s t i t u z i o n a l e  d e l
Presidente;  coinvolgono diret tamente,  in
tut to  o  in  parte ,  i l  Comitato  sc ient i f ico .
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Diversi gli esempi contenuti nella seconda
p a r t e  d i  q u e s t o  Q u a d e r n o  d e d i c a t a  a l
“punto di vista del Comitato scientifico”.

La decisione di realizzare annualmente un
bilancio sui problemi della sicurezza della
regione  r i sponde  a  quat t ro  es igenze  f ra
loro complementari. Sollecitare l’attenzio-
ne della comunità regionale alle problema-
tiche della sicurezza. Affermare la respon-
sabi l i tà  del la  Regione e  dei  Comuni  nel
governo  de l la  s i curezza .  Passare  da  un
confronto sui dati di attività delle diverse
agenzie formalmente preposte alla sicurez-
za ed alla repressione dei reati (magistra-
tura, polizie nazionali e locali,  ministero
dell’interno e prefetture), ad un confronto
sulle condizioni, sui problemi, e sulle prio-
rità del governo della sicurezza in territori
determinati;  a scala regionale,  locale,  e
possibilmente nazionale. Creare le condi-
zioni di una collaborazione attiva fra rap-
presentanze  i s t i tuz ional i  de l le  comuni tà
locali  e  regionali  e  rappresentanti  del le
istituzioni nazionali responsabili per i pro-
blemi della sicurezza. 

I primi due Rapporti annuali regionali sono
stati realizzati e presentati rispettivamente
nel ‘95 e nel ‘96; nel ‘96 è stato anche rea-
l i z za to  da l  Comune  d i  Modena  i l  pr imo
Rapporto sui problemi della sicurezza in
quella città; il terzo Rapporto regionale e il
secondo su  Modena,  entrambi  r i fer i t i  a l
‘97, sono in corso di preparazione.

Si tratta, per quantità di iniziative, dell’at-
tività più significativa promossa da “Città
sicure”. Per elaborare, per confrontarsi ,
per agire, occorre disporre di primi, atten-

dibili elementi  di conoscenza. Purtroppo
non esiste in questo campo, in Italia, una
conoscenza sedimentata;  questo vale  s ia
per  l e  i s t i tuz ion i ,  s ia  per  g l i  i s t i tu t i  d i
r icerca e  univers i tar i ;  d i  qui  le  ragioni
oggettive di  una priorità.  Con il  termine
r icerca-az ione abbiamo voluto  dare  due
indicazioni: da un lato sottolineare come
la disponibilità e la diffusione di conoscen-
ze quali f icate  nel  campo del la s icurezza
rappresenti essa stessa azione di preven-
zione sia in presenza di un’amplificazione
che di una sottovalutazione dei fenomeni
stessi; dall’altro ricordare che l’attività di
r icerca  promossa  ne l l ’ambi to  d i  “Ci t tà
sicure” è sempre finalizzata ad offrire con-
creti suggerimenti per l’attività di governo,
sia regionale che locale.

Le azioni di prevenzione nel campo della
sicurezza riguardano necessariamente ter-
r i t o r i  l i m i t a t i  e  s i  i n c a r d i n a n o  s u l l a
volontà di sperimentazione dei Comuni. La
regione si  of fre quindi  come supporto di
queste iniziative mettendo a disposizione le
competenze, le conoscenze e le risorse che
s i  s o n o  a n d a t e  a g g r e g a n d o  a t t o r n o  a
“Città sicure”; si offre anche come sede di
confronto fra le diverse esperienze e di dif-
fusione dei risultati acquisiti. I Protocolli
d’intesa già r icordati  danno conto del la
dimensione e del carattere oramai conti -
nuativo di queste collaborazioni. 

Si tratta di attività strategiche proprie del-
l’azione regionale. Quanto alla formazione
ricordiamo in particolare i l  corso speri -
menta le  annuale  d i  400 ore  in iz ia to  ne l
G e n n a i o  d e l  ‘ 9 7  p e r  l a  f o r m a z i o n e  d i
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“coord ina tor i  t ecn ic i  de l l e  po l i t i che  d i
sicurezza urbana” documentato in questo
Quaderno. Per la documentazione ricordia-
mo il  bimestrale “Progetto Città sicure”
giunto al suo dodicesimo numero e la col-
lana dei Quaderni. Oltre a questo la realiz-
zazione di una banca dati contenente i dati
informativi di base relativi a ciascuna delle
ricerche realizzate nell’ambito di  “Città
sicure”.

Intendiamo indicare in questo modo l’atti-
vità volta a realizzare sistemi di scambio
strutturati in ogni direzione utile. In primo
luogo con gli attori sociali ed istituzionali
che operano in  campo regionale;  con le
altre regioni; con le Istituzioni di sicurezza
nazionali; con i soggetti scientifici interes-
sa t i ,  con  le  forme assoc ia t ive  d i  c i t tà  e
regioni che affrontano a scala internazio-
nale i problemi della sicurezza delle città.
Fra quest i  r icordiamo i l  Forum europeo
per  la  s icurezza  urbana  con  la  re la t i va
Sezione italiana, a cui la regione Emilia-
R o m a g n a  a d e r i s c e  d a l  ‘ 9 6 ;  e  l ’ I s t i t u t o
nazionale di Statistica con il quale è stata
instaurata una efficace collaborazione ora-
mai consolidata nel tempo.

Cosimo Braccesi
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Nel precedente Quaderno del ‘95 dedicato
all’attività di Città sicure avevamo riporta-
to sot to  questo t i tolo due test i :  la  parte
dedicata alla sicurezza del documento poli-
t ico  programmatico di  maggioranza con
cui  s i  è  aper ta ,  nel  Maggio  del lo  s tesso

anno, la sesta legislatura regionale; l’nter-
v e n t o  s v o l t o  d a l  p r e s i d e n t e  P i e r  L u i g i
Bersani a Torio, nel Giugno successivo, in
occas ione  de l  seminar io  in t e rnaz iona le
“dare un posto al disordine”.

In questo riportiamo: la comunicazione del
Presidente Antonio La Forgia al Consiglio
regionale, alcuni passaggi degli interventi
svolti dai Consiglieri di opposizione, l’or-
dine del giorno finale della maggioranza,
tutti del 23 Gennaio 1997. Oltre a questo i
c o n t e n u t i  p o l i t i c o - i s t i t u z i o n a l i  d e i
Protocolli d’intesa sottoscritti con alcune
Città emiliano-romagnole.

Sintesi della comunicazione del Presidente
Antonio La Forgia al Consiglio regionale
dell’Emilia-Romagna sul  progetto “Città
sicure”, seduta del 23 Gennaio 1997.

“Come nasce l’ iniziativa
La decisione della Presidenza, e fu un’ini-
ziativa che esprimeva un impegno ed una
volontà personale del presidente Bersani,
d i  assumere  la  s icurezza  de l le  c i t tà  ed  i
rischi derivanti dall’azione della crimina-
l i t à  o rgan izza ta  come temi  s ign i f i ca t iv i

della politica regionale risale all’inizio del
1994. Una decisione questa che scaturiva,
da  un  l a to ,  da l  d i f fonders i  pe r  l a  p r ima
volta di una domanda esplicita di sicurezza
anche nelle città della nostra regione e, dal-
l’altra, dalla relazione “Smuraglia”, appro-
va ta  da l l ’Ant imaf ia  ne l l a  p r imavera  de l
‘94, che metteva in guardia sui rischi deri-
vanti dall’espansione delle organizzazioni
maf iose  anche  ne l l e  r eg ion i  de l  cen t ro -
nord, Emilia-Romagna compresa. 

I l  progetto ‘Cit tà sicure’ nasce in questo
contesto nel  giugno del lo s tesso anno,  i l
‘94, dimostrando già nel nome l’ottica che
s’intendeva privilegiare: quella della sicu-
rezza e della insicurezza urbane. Credo di
po t e r  r i a s sumere  l ’ i dea -gu ida  d i  que l l a
scelta e, nello stesso tempo, la ricerca diffi-
cile di uno spazio di azione possibile con
un ragionamento, più volte ripetuto in quel
periodo. 

I problemi di sicurezza delle città - si dice-
va - non si esauriscono più su due versanti
t radiz ionalmente  garant i t i  dal l ’azione di
istituzioni di rilievo nazionale: da un lato,
la tutela dell’ordine pubblico, che fa capo
alla responsabilità del Governo e, per esso,
a i  Prefet t i ;  dal l ’a l t ro ,  la  repress ione dei
singoli  reati  ad opera della Magistratura.
La sicurezza delle città,  si  affermava, sta
con ogni probabilità in mezzo, in uno spa-
zio intermedio e, allo stesso tempo, diverso
fra ordine generale e repressione. Uno spa-
zio che, soprattutto nelle città, è diventato
sempre più ampio e  sempre più vuoto di
r e l az ione ,  d i  r ego laz ione  e  d i  con t ro l lo
sociale spontaneo. Uno spazio vuoto che si
anima di presenze pericolose o, semplice-
mente,  sconosciute ,  comunque,  percepi te
come un pericolo; uno spazio che va riem-
pito con azioni intelligenti di prevenzione e
di mediazione dei conflitti ,  per tentare di
con t inuare  a  ga ran t i re  ne l l e  c i t t à  buone
condizioni di vivibilità e di sicurezza. Quei
conce t t i  a  me sembrano ,  tu t to  sommato ,
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ancora attuali. 

Partendo da lì, guardando a cosa si facesse
nel resto d’Europa, utilizzando le compe-
tenze che si andavano coagulando attorno
al  Comita to  sc ien t i f ico  d i  ‘Ci t tà  s icure’
siamo arrivati rapidamente a fissare alcuni
punti di riferimento. 

In primo luogo, la complessità del proble-
ma ,  a  pa r t i r e  da l l a  s t e s sa  poss ib i l i t à  d i
descr iver lo ,  tan to  su l  versante  de i  fa t t i ,
quanto sul versante delle percezioni che ne
hanno le  persone .  Un problema che  non
può essere ridotto alle sole azioni qualifi-
c a t e  c o m e  ‘ c r i m i n a l i ’  e  c h e  d e r i v a ,  i n
buona parte, dalla qualità fisica, dalla qua-
lità dei servizi e dalla qualità delle relazio-
ni fra le persone. Ancora, la constatazione
stupita di una completa assenza in Italia di
una riflessione polit ica e scientifica ade-
guata sull’insicurezza delle città; a diffe-
renza di quanto avviene da decenni ormai
i n  n o r d  A m e r i c a  e d  i n  b u o n a  p a r t e
d’Europa. Oltre a questo,  la presa d’atto,
senza riserve, del carattere squisitamente
urbano del problema e delle azioni possibi-
li per affrontarlo, In sostanza, la centralità
istituzionale dei sindaci e dei governi delle
città. 

La convinzione, infine, che il compito della
Regione dovesse fondamentalmente consi-
stere nel predisporre un’attività di sostegno
pol i t ica ,  sc ient i f ica  e  proget tuale  su una
problematica del tutto nuova ed in presenza
di una domanda sociale che si  presumeva
dovesse investire con forza i governi delle
città.”

“Lo sviluppo delle attività.
A fronte di una domanda crescente, che si
addensa attorno alle parole ‘criminalità’ e
‘ s i c u r e z z a ’ ,  e r a  i n d i s p e n s a b i l e  o f f r i r e
pr ime ind icaz ion i  a t tendib i l i  su l  quadro
regionale e sulla situazione delle principali
città. D’altronde, è questa la prima doman-

da che ci facciamo e che i sindaci si fanno:
la  cr iminal i tà  è  cresciuta?  L’ ins icurezza
crescente da che cosa deriva?

I l  l a v o r o  d i  q u e s t i  a n n i ,  i  d u e  r a p p o r t i
annual i  presenta t i ,  le  r icerche  temat iche
hanno  ce rca to  con  un  ce r to  successo  d i
dare risposte a queste domande. Non è vero
che questa conoscenza esistesse, fosse già
disponib i le ,  e  non mi  r i fe r i sco  so lo  a l la
complessi tà del  fenomeno, ma anche al la
sempl ice  e  bana le  conoscenza  s ta t i s t i ca
delle denunce di reato da parte dei cittadi-
ni.

Naturalmente, dopo la domanda, qual è la
situazione, ne subentra un’altra: che cosa si
può fare, che cosa possiamo fare? Ed anche
qui la conoscenza è indispensabile. Infatti,
le azioni di prevenzione, di controllo e di
contrasto dei fenomeni che inducono insi-
curezza possono essere pensate solo a par-
tire da una conoscenza specifica dei pro -
b l e m i ,  p e r  c o m e  s i  p r e s e n t a n o  i n  q u e i
de te rmina t i  luogh i  in  cu i  s i  p resen tano .
Una conoscenza solo generale o, addirittu -
ra, più spesso, generica è inutile o, addirit-
tura, dannosa per agire con interventi mira-
t i  d i  mig l io ramen to  de l l e  cond iz ion i  d i
sicurezza delle città. 

Di qui l’importanza attribuita alla ricerca
sul campo nell’ambito del progetto ‘Città
sicure’; attribuita allo sforzo per disaggre-
gare territorialmente i dati generali forniti
da l l ’ I s t a t  o  da  a l t r e  fon t i  naz iona l i .  E ’
infatti evidente dal rapporto e dalle ricer-
che specifiche che i problemi si presentano
in maniera diversa nei diversi territori e nei
diversi contesti urbani, e non corrispondo-
n o  q u a s i  m a i  a l l e  i m m a g i n i  g e n e r a l i  o ,
addirittura, peggio, agli stereotipi dell’insi-
curezza che ciascuno di noi può avere nella
propria mente. Si tratta quindi di una pre-
condizione per un’azione intelligente e per
mettere a frutto quel po’ di fantasia positi-
va di cui c’è bisogno. 
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Si scopre soprattut to -  penso al la r icerca
sull’abusivismo commerciale sulla riviera,
alla ricerca sulla prostituzione di strada a
R i m i n i ,  a l l e  r i c e r c h e  s u i  q u a r t i e r i  a
Bologna e a Modena - man mano ci adden-
t r i amo in  una  desc r iz ione  a r t i co la ta  de i
problemi  nel la  loro  effe t t iva  speci f ic i tà ,
che la nostra mente ridefinisce, quasi auto-
mat icamente ,  l a  qua l i t à  deg l i  in te rven t i
possibili. Da una fase iniziale dominata da
una ideazione centrata sul controllo fisico,
sociale e penale cominciano ad emergere,
in  maniera  sempre  p iù  ne t ta ,  poss ib i l i t à
diverse, azioni positive per la soluzione o il
contenimento di  quelle medesime proble-
matiche; azioni nelle quali gli interventi di
controllo diventano solo uno degli strumen-
ti possibili. 

Passiamo ora al rapporto con le Città della
regione. (.....) L’aver affermato e praticato
il principio che gli interventi per il miglio-
ramento della sicurezza o sono delle città
o, semplicemente, non sono si è dimostrato
non solo  g ius to ,  ma anche  produt t ivo  d i
iniziative concrete. I Protocolli sottoscritti
con tante Cit tà ,  ma soprat tut to i  progett i
globali sulla sicurezza approvati dai rispet-
t iv i  Cons ig l i  e  avv ia t i  a  Reggio  Emi l ia ,
Modena, Bologna, S.Lazzaro e Budrio ne
sono la testimonianza più evidente.

(.....) Non posso concludere questo riepilo-
go del l ’a t t ivi tà  svol ta  senza un cenno al
t e m a  d e i  r a p p o r t i  a n n u a l i  s u i  p r o b l e m i
della  s icurezza.  Uso ancora una volta  un
riferimento a dichiarazioni del presidente
Bersani, il quale nel giugno del ‘95 affer-
mava che “è proprio questa impostazione
che richiede momenti alti, visibili, emble-
m a t i c i  d i  c o n f r o n t o  i s t i t u z i o n a l e ” .  I n
sostanza richiede delle occasioni capaci di
diffondere nel contesto regionale un modo
nuovo di ragionare della sicurezza. Questa
occasione è rappresentata dalla presenta-
zione ogni anno in forme istituzionalmente
significative di un rapporto sulle condizioni

della sicurezza in Emilia-Romagna, un rap-
porto da discutere da un lato con i rappre -
sen tan t i  de l  Governo  e  de l l e  i s t i tuz ion i
nazionali che hanno responsabilità in tema
di sicurezza, dall’altro con i sindaci delle
principali città della regione.

Dopo i l  secondo anno possiamo dire  che
q u e s t a  s c o m m e s s a  i m p e g n a t i v a  è  s t a t a
vinta. Chi di voi ha partecipato lo scorso
novembre o l’anno precedente alla presen-
t a z i o n e  d e i  d u e  r a p p o r t i  s a  c o m e  e s s i
abbiano pienamente e visibilmente corri -
sposto all’obiettivo che ci eravamo prefis-
sati.

Assieme ai rapporti il comitato scientifico
di città sicure predispone anche delle rac-
comandazioni all’amministrazione regiona-
le. Ho già avuto modo di dire, ma desidero
ripeterlo qui, che trovo questa modalità di
relazione molto efficace. Ciò che considero
efficace in particolare è l’esistenza di una
sede scient i f ica  che s i  propone pr ima di
tutto funzioni e compiti analitici e che solo
successivamente, sulla base  dell’esercizio
di queste funzioni e di questi compiti anali-
tici si assume la responsabilità di formulare
considerazioni e proposte. 

Questo strumento, quello delle raccoman-
d a z i o n i  a l l ’ a m m i n i s t r a z i o n e  r e g i o n a l e ,
c o s t i t u i s c e  a l l o r a  u n  m o d o  c o r r e t t o  d i
declinare il rapporto tra competenze tecni-
co-sc ient i f iche  e  responsabi l i tà  pol i t ica .
Starà poi naturalmente nella responsabilità
po l i t i ca  de l l ’ ammin i s t r az ione  r eg iona le
riflettere e assumere decisioni conseguenti
anche sulla base di quanto suggerito dalle
raccomandazioni.”

“A proposito di  criminalità organizzata.
H o  g i à  d e t t o  d i  c o m e  l ’ i n i z i a t i v a  d e l l a
Regione  fosse  s ta ta  anche  i sp i ra ta  da l la
r e l a z i o n e  d e l l ’ A n t i m a f i a  d e l  ‘ 9 4  s u l l e
r e g i o n i  d e l  C e n t r o - n o r d  e  s u l l ’ E m i l i a -
Romagna. Quella relazione confermava una
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preoccupaz ione  d i f fusa  c i rca  l ’ in te resse
obie t t ivo  del le  pr incipal i  organizzazioni
criminali italiane ad investire i propri capi-
tali anche nel nostro territorio. 

Ma sia per prevenire che per coadiuvare chi
ha competenza nel la  repress ione occorre
ancora una volta conoscere; per predisporre
azioni positive di contrasto dell’usura, del
riciclaggio e più in generale di tutela del-
l ’ e c o n o m i a  r e g i o n a l e  d a l l a  c r i m i n a l i t à
organizzata bisogna conoscere le forme in
cui si danno questi reati nella nostra realtà.
Per mettere in allarme - come è necessario
- la società locale sul rischio di determinati
fenomeni o di  certe si tuazioni  specif iche
dobbiamo parimenti disporre di conoscenze
attendibili.

( . . . . . )  Ma a  di f ferenza dei  reat i  d i f fus i  e
degli  altri  conflit t i  urbani,  dei comporta-
ment i  e  de i  sen t iment i  de i  c i t t ad in i  che
possono essere indagati efficacemente con
g l i  s t r u m e n t i  d e l l a  r i c e r c a  s t a t i s t i c a  e
sociologica, i  r ischi derivanti  dall’azione
della criminalità organizzata possono esse-
re valutati solo a partire dalla conoscenza -
come di re  -  monopol is t ica  che  d i  ques t i
fenomeni hanno la magistratura e le forze
dell’ordine; necessariamente monopolistica
quanto meno in origine.

Abbiamo bisogno che nelle forme opportune
questa conoscenza venga resa disponibile.
Abbiamo fatto passi in questa direzione ma i
risultati  non possono, nella mia opinione,
ancora essere ritenuti soddisfacenti...”.

“Che fare  ora.
Il corpo di iniziative sulla sicurezza delle
città, quell’ insieme di attività che abbiamo
chiamato progetto “Città sicure” rappresen-
ta un’esperienza nuova nel panorama italia-
no e dunque non esiste un patrimonio con-
sol ida to  d i  pr inc ip i  ma so lo  a lcune  idee
guida da verificare e da arricchire alla luce
dell’esperienza.

Le esprimo e le richiamo in modo un po’
secco: continuare o lasciare perdere prima
di  tu t to .  Questo  è  i l  pr imo in terrogat ivo
trattandosi di un’iniziativa per certi versi
sperimentale. C’è chi pensa, forse anche in
questo Consiglio, che si cercano di affron -
tare problemi che non coinvolgono diretta-
mente la nostra responsabilità e che quindi
si  trat t i  solo di  sostenere e sollecitare le
au to r i t à  d i  po l i z i a  a f f inché  svo lgano  a l
meglio i loro compiti.

Per parte mia sono convinto,  invece,  che
ques ta  e spe r i enza  vada  por t a t a  avan t i  e
consol idata  e  propongo t re  argoment i  su
cui fondare questa convinzione. Il  primo:
insistere e continuare perché l’ intuizione
originaria da cui abbiamo preso le mosse è
diventata in questi tre anni evidenza, con-
sapevolezza diffuse.  Mi riferisco al  fatto
che il problema della sicurezza delle città e
l a  domanda  d i  s i cu r ezza  de i  c i t t ad in i  è
assa i  p iù  ampia  de l  manda to  fo rmale  d i
tutela della legali tà e dell’ordine proprio
della magistratura, dei prefetti, delle poli-
zie nazionali; attiene infatti - come ho già
cercato di dire - alla trasformazione e alla
riorganizzazione fisica e sociale delle città,
alla qualità dei rapporti umani.

Se i governi locali laddove il problema si
manifes ta  con una cer ta  evidenza non lo
assumono come propr io  s i  de te rmina  un
vuoto di governo che nessun altro può col-
mare .  Le  pr ime esper ienze  a  Bologna ,  a
M o d e n a  e  a  R e g g i o  c i  d i c o n o  n o n  s o l o
della volontà,  ma anche della possibil i tà,
de l la  u t i l i tà  d i  una  s imi le  assunzione  d i
responsabilità.

Il secondo argomento: perché questa consa-
pevolezza  s i  va  d i f fondendo  anche  t ra  i
responsabili istituzionali della sicurezza, il
che lascia sperare che si possa più rapida-
m e n t e  r e a l i z z a r e  q u e l  g o v e r n o  u n i t a r i o
degli interventi,  quelli  degli enti locali e
quelli propri delle forze di polizia, volti a
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migliorare le condizioni  di  sicurezza che
pare a noi indispensabile come condizione
per la loro stessa efficacia.

Mi  r i f e r i s co  sop ra t t u t t o  a l  ven i r  meno ,
anche ai massimi livelli di responsabilità,
di una diffusa - perché tale era - reticenza
circa l’inefficacia degli interventi repressi-
vi di polizia presi a sé stanti, quando essi
sono  r ivo l t i  a i  p iù  comuni  rea t i  u rban i :
furti, scippi, vandalismi. Si riconosce sem-
pre più spesso che l’azione di contrasto nei
confronti dei loro autori può avvenire solo
nel  momento s tesso  del l ’az ione o  subi to
dopo, in flagranza di reato come si dice, e
che  non  es i s tono  né  possono  es i s t e re  l e
condizioni per alcuna efficace attività inve-
stigativa successiva. Un attività di contra-
s to  che  quindi  r iguarda  s i  e  no  i l  5% di
queste azioni.

(.....) I l  t e r z o  a r g o m e n t o :  c o n t i n u a r e
anche perché  s i  è  inf ine  d imostra to ,  pur
nella centralità di ruolo dei governi locali,
che esiste ed è utile ed è anche apprezzato
dai sindaci, un profilo di iniziativa proprio
della dimensione regionale, sia politica che
tecnica. Sul piano politico per rendere pos-
sibile ed efficace a partire dalle esperienze
che si sviluppano nelle città della regione il
confronto con i l  Governo nazionale ed i l
Parlamento, sul piano tecnico come sede di
c o o r d i n a m e n t o  s c i e n t i f i c o  e  d i  r i c e r c a ,
come sede di  confronto e di  valutazione,
come supporto in termini di documentazio-
ne e di formazione.”

“Alcune idee nostre.
Che idea dobbiamo avere di sicurezza? Vi
propongo alcune sottolineature.

La prima riguarda l’idea limite, l’obiettivo
sotto inteso ad ogni azione: ci si può illu-
dere che la sicurezza possa essere persegui-
ta attraverso una serie di limitazioni della
nostra e dell’altrui libertà non uscendo noi
o non lasciando uscire gli altri, chiudendo-

ci in una casa fortezza o chiudendo gli altri
in  una  d iversa  for tezza ,  imponendoci  d i
adeguare  i l  nos t ro  s t i l e  d i  v i t a  a  que l lo
degli altri o imponendo agli altri il nostro
stile di vita e così via, in un gioco insomma
a somma zero o forse addirittura a somma
negativa, oppure con realismo, con corag-
g io ,  s i  concepisce  la  s icurezza  come un
percorso accidentato che si misura sull’al-
largamento delle libertà di tutti, sulla capa-
cità di definire di volta in volta le condizio -
ni minime per vivere insieme, per convive-
re senza troppe paure ed incertezze.

La seconda sottol ineatura la propongo in
forma interrogat iva perché credo che s ia
necessario proporla in forma interrogativa:
s icurezza  per  ch i?  Uso  l ’ in te r roga t ivo  a
sottolineare che i bisogni di sicurezza sia
che noi li si riferisca ai rischi effettivi, sia
che li si riferisca alla percezione soggettiva
di insicurezza, sono diversi, sono differen-
ziati; sono diversi per gli uomini e per le
donne  e  den t ro  a  ques t a  d i f f e r enza  che
forse è quella primaria per i giovani e per
gli anziani, per i residenti e per gli immi-
grati, per i ricchi e per i poveri. E non solo
sono differenziati ma possono essere anche
conflittuali nel senso che la sicurezza degli
uni può essere fonte di insicurezza per gli
altri.

La terza sottolineatura riguarda la consape-
volezza che non può esistere azione volta a
ridurre i rischi oggettivi o a produrre rassi-
curazione soggettiva se essa non si fonda
su l l ’a t t ivaz ione ,  su l  p ro tagonismo degl i
a t t o r i  s o c i a l i  e  d e l l a  c o m u n i t à  n e l  s u o
insieme. Spetta infatt i  a  questi  ul t imi un
ruo lo  insos t i tu ib i l e  s i a  ne l  de f in i r e  che
nell’ introiettare regole condivise di convi-
venza sia nello svolgere più o meno consa-
pevolmente  compi t i  d i f fus i  d i  d isc ip l ina
sociale.

Che fare allora? Come possono attrezzarsi i
governi locali per far fronte ai nuovi com-
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piti? Quali indicazioni si devono trarre dai
limiti intrinseci della risposta repressiva?
Quale terreno di collaborazione si può pro-
porre ai prefetti e ai responsabili delle poli-
zie nazionali  nella nostra regione? Quale
contributo concreto possono dare gli uomi-
ni e le donne che vivono nelle nostre città?
Come affrontare il disordine e i conflitti e
l e  d i v e r s e  a s p e t t a t i v e  d i  s i c u r e z z a  c h e
hanno i  cit tadini? Sono questi ,  e neppure
tutti, i non facili interrogativi che derivano
dalle cose che ho cercato di esporre sin qui
e mi limito naturalmente anche in questo
caso ad alcune sottolineature per dare forse
magg io re  conc re t ezza ,  s i cu ramen te  una
qualche brevità o comunque non un carat-
t e r e  e c c e s s i v a m e n t e  f a t i c o s o  a  q u e s t a
comunicazione.

Sul primo punto: “come possono attrezzar-
si i governi locali per fare fronte ai nuovi
compiti?”, ribadirei quanto andiamo soste-
nendo sin dall’inizio di questa esperienza.
In realtà ricche come le nostre,  r icche di
servizi, di una partecipazione che si espri-
me in un volontariato sempre più articolato
e  d i f f u s o ,  c o n  s t r u t t u r e  a m m i n i s t r a t i v e
locali  ancora in buono stato,  i l  problema
non è quello di aggiungere altro, di creare
magari  un nuovo,  pesante servizio per la
s icurezza  del le  c i t tà ;  i l  problema fonda-
mentale è quello di orientare verso nuove
finalità generali le attività già esistenti.

S i  t r a t t a  i n  s o s t a n z a ,  e  p e r  f a r e  q u e s t o
occorrono conoscenza e competenza ade-
guate, di includere consapevolmente il bene
sicurezza tra le finalità proprie delle diverse
aree  del l ’a t t iv i tà  amminis t ra t iva  che  g ià
oggi  p res iedono  a l  governo  de l le  nos t re
ci t tà ,  dal l’urbanist ica al la  manutenzione,
dai trasporti all’illuminazione, dalle politi-
che sociali alle politiche di accoglienza dei
lavoratori e delle lavoratrici straniere.

Sul secondo: “quali indicazioni trarre dai
limiti intrinseci della risposta repressiva?”,

la nostra indicazione è quella di concentra-
re l’attenzione sulle vittime piuttosto che
sugli autori di reato. Esistono infatti molte-
plici strategie preventive riguardanti i luo-
ghi e le persone potenzialmente a rischio o
che semplicemente presumono di esserlo;
s t r a t eg ie  in  g rado  d i  a l za re  l a  sog l i a  d i
sicurezza senza ridurre, anzi semmai allar-
gando, la loro possibilità di fruire libera-
mente degli spazi e dei tempi della città. E’
possibile - ci pare, insomma - creare condi-
zioni che rendono più difficile per i poten -
ziali  autori di reato passare all’azione ed
anche quando i l  reato venisse commesso
occorre in primo luogo prendersi cura delle
vittime per ridurre i danni materiali, psico -
logici o sociali che si producono.

Ancora:  “quale terreno di  col laborazione
proponiamo a i  prefe t t i  e  a i  responsabi l i
delle polizie nazionali nella nostra regio -
ne?” Ci  sono due piani  su cui  non credo
possa esservi dubbio, discussione, eppure
sui quali si stenta ad andare avanti spedita-
mente. Mi riferisco alla reciproca disponi-
bilità delle conoscenze, non quelle che si
r i fer iscono a l le  persone che sono ovvia-
mente  r i se rva te ,  ma  que l l e  che  possono
aiutare noi e i nostri interlocutori a descri-
v e r e  d e i  f e n o m e n i  q u a n d o  q u e s t i  s i a n o
potenzialmente produttori di insicurezza e
mi riferisco anche al confronto sui fenome-
ni stessi ,  sulla loro interpretazione, sulle
possibili cause, sui possibili rimedi.

( . . . . . )  Accanto a questo poniamo un’al tro
problema di cui avvertiamo l’urgenza, ma
la cui soluzione dipende oggi unicamente
dalla reciproca volontà degli interlocutori,
in primo luogo i sindaci e i  prefetti  delle
città capoluogo. Mi riferisco al coordina-
mento delle azioni di  prevenzione e con -
trollo che con diverse specificità riguarda
tanto le competenze delle amministrazioni
locali,  quanto quelle degli organi di poli-
zia. Ben sapendo che questo significa defi-
nire sistematicamente priorità e reciprocità
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di impegni operativi, i modi e le forme di
tali intese.

( . . . . . )  Ancora:  “quale contributo concreto
possono dare i  ci t tadini  che vivono nelle
nostre città?”. Se è vero infatti che i citta -
dini non possono né debbono improvvisarsi
poliziotti e che i poliziotti non possono in
nessun modo coprire o favorire simili ini-
z i a t i ve ,  non  s i  può  pe rò  pensa r e  che  l a
s icurezza  d i  una  c i t t à  s i a  ques t ione  che
r i g u a r d a  s o l o  i  p r o f e s s i o n i s t i  e  c h e  s i a
risolvibile solo con una loro maggiore pre-
senza e visibilità. Direi, anzi, di più: il con-
tributo attivo dei cittadini finalizzato espli-
citamente alla sicurezza va ricercato. 

E s i s t o n o  m o l t e  a s s o c i a z i o n i  i n  E m i l i a -
R o m a g n a ,  d a l l e  p a t t u g l i e  c i t t a d i n e  d i
Bologna alle guardie ecologiche volontarie
che contribuiscono direttamente,  d’intesa
con gli enti locali, alla sorveglianza delle
aree pubbliche e dei parchi. Altre a caratte -
re educativo e ricreativo hanno esplicita-
mente  f inal izzato  le  propr ie  a t t iv i tà  a l la
riconquista pacifica di determinati territori. 

Per la prima volta abbiamo visto costituirsi
associazioni di volontariato la cui finalità è
quella di aiutare concretamente le vittime
dei reati urbani: cambiando una serratura,
dando una mano a rimettere in ordine una
casa visitata dai ladri o aiutando a rifare i
documenti a chi li ha persi a seguito di un
borseggio o di uno scippo.

Infine: “come affrontare il disordine, i con-
flitti, le diverse aspettative di sicurezza che
hanno i  cittadini?”. Non esistono natural-
mente ricette senza tempo e senza luogo,
solo alcune intuizioni che possono aiutarci a
trovare soluzioni in luoghi e tempi definiti.

La prima fa di nuovo riferimento all’elabo-
razione iniziale di “Città sicure”, elabora-
zione iniziale che Bersani nel ‘94 sintetiz-
zava in questi termini: “Una politica per la

sicurezza deve includere in ogni azione di
g o v e r n o  d e l l e  c i t t à  u n a  q u o t a  p a r t e  d i
disordine e di conflitto se vogliamo evitare
che disordine e conflitto si accumulino in
maniera esponenziale fino a divenire irri-
solvibili  in questa o in quella parte della
c i t t à” .  Io  f r ancamen te  cons ide ro  ques t a
indicazione assolutamente valida.

La  seconda ,  invece ,  è  un’ in tu iz ione  p iù
recente  e  r iguarda appunto  la  potenzia le
conflittualità di diverse e altrettanto legitti-
me aspirazioni alla sicurezza. Per un senza
c a s a  è  s i c u r e z z a  u n a  g a l l e r i a  a p e r t a  d i
notte, per una famiglia nomade è sicurezza
non accamparsi troppo isolati, per un tossi-
codipendente è sicurezza poter consumare
rapidamente la propria dose, per una pro -
stituta è sicurezza cercare l’incontro con il
cliente in una zona abitata, per un pendola-
re è sicurezza parcheggiare in centro sotto
l’ufficio, per i giovani discoteche e pub in
centro sono sicurezza, così come è sicurez-
za scorrazzare in bande, per gli amanti del
teatro è sicurezza arrivarci in macchina, per
gli immigrati è sicurezza riunirsi insieme
in un appartamento.  E anche qui natural-
mente si può continuare ma è già evidente
che ciascuna di queste ricerche di sicurezza
può  produr re  conf l i t t i  ed  ins icurezza  in
rapporto ad altri ed è per questo che rite -
niamo che la sicurezza del vivere urbano
debba essere pensata come un processo di
mediazioni continue, favorite da un potere
democraticamente individuato, da un insie-
me di strumenti predefiniti piuttosto che da
un ordine di comportamenti assunto magari
democraticamente ma una volta per tutte.”

“Inizia una nuova fase.
In quest i  anni ,  come ho già r icordato,  ci
siamo mossi sapendo che i soggetti cardine
di nuove politiche di sicurezza urbana non
possono essere al t ro che i  governi  local i
delle principali città della regione. Abbiamo
ormai sufficienti esperienze in questo senso
per consolidare questa opzione. 

Q U A D E R N I D I

13

LUGLIO  1997



L’att ività di  “Città sicure” si  sposta così
progressivamente da una dimensione pro-
mozionale ad una dimensione centrata sul
sostegno ed i l  raccordo di progetti  locali
che ormai si  muovono secondo priori tà e
modali tà di  azione sempre più autonome.
Questo ci consente, in parte ci costringe, a
pensare  a l l ’ in iz io  d i  una  nuova  fase  de l
progetto “Città sicure”. 

Un punto di svolta che avrà effetti rilevanti
sul profilo stesso dell’iniziativa regionale
in questa materia e sul sistema di relazioni
fra governo della Regione e governi delle
città. I protocolli d’intesa firmati testimo-
niano di come lo sforzo di iniziativa nostro
s i  s ia  incontra to  quasi  natura lmente  con
l ’ a u t o n o m a  v o l o n t à  d e i  g o v e r n i  l o c a l i ,
testimoniano della condivisione dei princi-
pi generali (ricordo in particolare quello di
Budrio perché è l’unico ad individuare dei
principi per l’azione locale di contrasto alla
c r imina l i t à  o rgan i zza t a )  e  cond iv i s ione
della volontà di coordinare gli strumenti di
ricerca. Ma non è sufficiente.

Infatti  l’iniziativa della Regione non può
avere per scelta,  se non marginalmente o
coadiuvando le  c i t t à ,  una  responsabi l i t à
diretta sulle azioni concrete di rassicura-
z ione  che  s i  in t raprendono,  s icuramente
non ne ha la responsabilità politica e siamo
quindi costretti a misurare l’efficacia delle
i d e e  c h e  a v a n z i a m o ,  a l l e  q u a l i  d i a m o
forma, misurandone l’efficacia attraverso
azioni di cui altri legittimamente e necessa-
r i amente  hanno  l a  r e sponsab i l i t à .  Ma  i l
moltiplicarsi dei progetti “Città sicure” in
tante città emiliane, esplicitamente ispirati
e coordinati con quello regionale, ci rendo-
no in qualche modo corresponsabili  delle
azioni  che vengono intraprese e  dei  loro
esiti. 

Se questo è il problema l’unico spazio che
possiamo e vogliamo riservare alla Regione

è quello di una verifica crit ica di quanto
c o n c r e t a m e n t e  v i e n e  m e s s o  i n  c a m p o  e
quindi, in sostanza, poter dire cosa pensia-
mo in ogni momento quando ne esista o noi
se ne ravvisi la necessità. Con parsimonia
certo, nelle forme e nei modi meno inva-
d e n t i ,  m a  a n c h e  a s s u m e n d o  l a  n o s t r a
responsabilità.”

“Il confronto polit ico nazionale.
( . . . . . )  S u l  p i a n o  d e l l a  p r o p o s t a  p o l i t i c a
voglio richiamare alcuni punti di confronto
politico che riguardano l’azione di gover-
no e,  accanto a questi ,  la nostra proposta
di riforma dei comitati provinciali per l’or-
dine e la sicurezza pubblica e la proposta
d i  r i f o r m a  c o s t i t u z i o n a l e  c h e  a b b i a m o
r e c e n t e m e n t e  d i s c u s s o  e  n e l l a  q u a l e  è
r icompreso anche i l  tema generale  del la
sicurezza.

Andando con ordine il primo punto di con -
fronto con il Governo dell’Ulivo e con la
maggioranza che lo sostiene riguarda diret-
tamente  i l  governo del la  s icurezza nel la
città. E’ da più di un anno che in maniera
sempre più chiara le autorità di governo e i
responsabili per le politiche di sicurezza -
intese come politiche per il contrasto della
criminalità - indicano nella microcrimina-
lità endemica di cui soffrono molte città di
o g n i  p a r t e  d e l  p a e s e  l a  s e c o n d a  g r a n d e
priori tà  di  pol i t ica cr iminale,  assieme al
contrasto della criminalità organizzata e si
d i s c u t e  m o l t o  s u l  c o m e  f a r v i  f r o n t e ,  s i
d iscute  c ioè  del  governo del la  s icurezza
nelle più importanti città italiane.

Eppure nessun ministro degli Interni o pre-
s iden te  de l  Cons ig l io  t ra  quan t i  s i  sono
succeduti dal ‘92 si è ricordato che quelle
città hanno dei sindaci, dei governi demo-
craticamente elett i  e che i l  governo della
s icurezza  è  par te  in tegrante  del  governo
delle città e che nulla di utile e di ragione-
vole può essere fatto - questa la mia con -
vinzione - se non si parte da lì. 
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Ma non è solo questione del governo. Tutto
il dibattito nazionale, salvo casi rarissimi, è
egualmente reticente, così come sono reti-
centi troppo spesso anche gli stessi ammi-
nistratori locali.

Solo negli  ul t imi mesi  s i  è  fat to qualche
pas so  avan t i  e  p r ec i s amen te  i l  9  e  l ’ 11
novembre scorsi, in entrambi i casi con la
partecipazione ed il contributo del ministro
degli Interni. Mi riferisco alla Conferenza
nazionale sull’immigrazione di Torino, che
ha  dedica to  una  sess ione  a l  rappor to  t ra
sicurezza ed immigrazione, ed alla presen-
tazione del nostro Rapporto annuale.

La seconda osservazione riguarda il carat-
t e r e  c i c l i c o  d e l  d i b a t t i t o  i n t o r n o  a  d u e
emergenze:  quel la  penale-peni tenziar ia  e
quella sulla sicurezza delle città. Tempi di
dibattito diversi, soggetti diversi, approcci
e soluzioni diverse quando in realtà si tratta
del medesimo problema. 

Perché se è vero che il sistema delle san -
zioni penali è sostanzialmente ininfluente
rispetto alle condizioni di sicurezza delle
città (ho ricordato prima che viene perse-
guito meno del 5% dei reati urbani più dif-
fusi), è purtroppo altrettanto vero che gli
istituti penitenziari di tutta Europa traboc-
cano di quegli stessi soggetti marginali che
immaginiamo come autori di quegli stessi
reati: tossicodipendenti, nomadi, immigrati
marg ina l i .  Cos ì  come  è  ve ro  che  sono  i
procedimenti penali rivolti  a questi stessi
sogget t i  che hanno f ini to per  paral izzare
l ’ i n t e r o  s i s t e m a  d i  a c c e r t a m e n t o  d e l l e
responsabilità.

La nostra convinzione è che nessuna rifor-
ma radicale  del  s is tema del le  pene nel la
fase dell’accertamento e dell’esecuzione è
poss ibi le  se  non s i  garant iscono in  a l t ro
modo migliori condizioni di sicurezza nelle
città, di mediazione dei conflitti, di sanzio-

ne dei comportamenti illegali, perché man-
cherebbe il necessario consenso sociale e,
temo, anche parlamentare.

Oggi questo problema si presenta partico -
larmente acuto,  la  gravi tà  del la  cr is i  del
s i s t e m a  p e n a l e  s e m b r a  a v e r e  i n d o t t o  i l
m i n i s t r o  d i  G r a z i a  e  G i u s t i z i a  e d  i l
Governo ad  avanzare  ipotes i  d i  rad ica le
deflazione del sistema penale, sia nella fase
dell’accertamento che nella fase della san-
zione. I rischi derivanti da una discussione
separa ta  r i spe t to  a i  temi  de l la  s icurezza
sono molteplici e nascono da una ricerca di
soluzioni incentrata solo sullo strumento e
non sul problema che ha inceppato lo stru -
mento stesso. 

Tre mi sembrano quelli più immediatamen-
te evidenti: lo snaturamento dello strumen-
to stesso dell’azione penale come sistema
formale  d i  garanzia  e  la  sua  r iduzione a
strumento amministrativo dei  confli t t i ;  i l
possibile ridimensionarsi delle proposte del
Governo (mi riferisco alle forme del pro -
cesso, agli sconti di pena, alla detenzione
domiciliare in fase esecutiva) con il risulta-
to di annullarne ancora una volta l’effetto
d e f l a t t i v o  s u l  s i s t e m a ;  i n f i n e  i l  t e r z o
rischio, che se ne riduca nei fatti l’ambito
d i  app l icaz ione  esc ludendo  da i  benef ic i
proprio quei soggetti marginali che popola-
no gli istituti di pena. 

T e r z a  q u e s t i o n e  p o l i t i c a  d i  o r d i n e  e  d i
rango nazionale :  la  r i forma dei  comita t i
provinciali per l’ordine e la sicurezza pub-
blica. Credo che debba essere rilanciata la
nostra proposta di riforma. 

C’è  un  con tenu to  spec i f i co  ne l l a  nos t ra
proposta che riguarda le politiche che stia-
m o  c o n c r e t a m e n t e  c e r c a n d o  d i  p o r t a r e
avanti e c’è un contenuto emblematico che
attiene alla carenza nazionale del dibattito
sul governo e sulla sicurezza delle città.
Il contenuto specifico è stato recentemente
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riassunto in modo efficace dal sindaco di
M o d e n a  e  q u i n d i  l o  c i t o  t e s t u a l m e n t e :
“Bisogna prendere atto - dice il sindaco di
Modena - che sul problema della sicurezza
esistono sul territorio due poteri democrati-
ci :  quel lo del  Governo nazionale rappre-
sentato territorialmente dal prefetto e quel
del governo locale rappresentato dal sinda-
co e che insieme, nel rispetto delle recipro-
che  competenze ,  debbono  r i condur re  ad
unità le azioni sul territorio per realizzare
l’interesse di tutta la collettività”. E ancora
continuava: “Dopo la sperimentazione sen-
t iamo l’esigenza di  un quadro normativo
che fornisca un sostegno maggiore per far
sì che quei due governi democratici possa-
no lavorare in modo integrato. Se gli inter-
venti di repressione della microcriminalità
e gli interventi di prevenzione sociale e di
r iqua l i f i caz ione  de l  t e r r i t o r io  non  sono
c o o r d i n a t i ,  p u r  e s s e n d o  e v i d e n t e m e n t e
ambedue indispensabili, rischiano di vani-
ficarsi a vicenda o quantomeno di non pro-
durre alcuna sinergia”.

A l lo  s t a to  a t t ua l e  l a  nos t r a  p ropos t a  d i
riforma ha trovato il consenso dei presiden-
ti  dell’ANCI, della Lega delle Autonomie
locali, della Conferenza delle città metro -
politane e della Sezione italiana del Forum
europeo. 

(.. . . .) Il contenuto emblematico sta invece
nel fatto che una proposta di questo tipo ha
la potenzialità per contribuire ad avviare
una discussione adeguata sulle politiche di
sicurezza nelle città. Lo penso perché quel-
la proposta tocca in termini di strumenti e
di contenuti i prefetti e le competenze sul
g o v e r n o  d e l l a  s i c u r e z z a  e  c i o è  u n o  d e i
punti più sensibili e simbolici del confron-
to sul federalismo. 

Stimolati infatti dall’esperienza che stiamo
realizzando abbiamo condotto una r if les-
sione sulle politiche di sicurezza anche sul
piano delle riforme costituzionali.

La proposta originaria della Giunta regio -
nale conteneva una formulazione assoluta-
mente non equivoca. Applicando il princi-
pio di sussidiarietà e forti dell’esperienza
federale tedesca eravamo arrivati alla con-
clusione che le politiche di sicurezza e di
o rd ine  pubb l i co ,  con  l a  so l a  e sc lus ione
del la  lo t ta  a l la  cr iminal i tà  organizzata  e
d e l l a  t u t e l a  i n t e r n a  d e l l ’ i n t e g r i t à  d e l l a
federazione, potessero essere più efficace-
m e n t e  p e r s e g u i t e  i n c a r d i n a n d o l e  s u l l e
nuove, future istituzioni regionali.

U n ’ i m p o s t a z i o n e  q u e s t a  c h e  h a  t r o v a t o
s o l o  p a r z i a l m e n t e  i l  c o n s e n s o  n e l l a
Conferenza dei  pres ident i  ed è  questa  la
ragione - credo lo ricorderete - per la quale
il testo discusso e approvato dal Consiglio
su questo  punto è  forse  per  cer t i  aspet t i
pers ino contraddi t tor io  o  comunque tace
ciò che intendevamo proporci di dire. 

( . . . . . )  C o n c l u d o  r i c o r d a n d o  c h e  q u e s t a
c o m u n i c a z i o n e  e  l a  d i s c u s s i o n e  c h e
seguirà avviene anche e prima di tutto per
diretta sollecitazione della Presidente del
Consiglio regionale, Celestina Ceruti.

Al di là della giusta necessità di riportare
in Consiglio un’iniziativa oramai plurien-
n a l e  d e l l a  P r e s i d e n z a  d e l l a  G i u n t a ,  l a
Presidente ha evidenziato nei mesi scorsi
un nodo tutto politico. 

Nelle nostre città - ha osservato - si discu -
te  in  maniera  documenta ta  e  accani ta  d i
piani regolatori, di piani sanitari, di piani
u r b a n i  p e r  i l  t r a f f i c o ,  d e i  p i a n i  p e r  l e
a c q u e ,  d e l l a  r a c c o l t a  d i f f e r e n z i a t a  d e i
r i f i u t i .  I  p r i m i  t i m i d i  a c c e n n i  d i  u n a
discuss ione ampia  a  l ive l lo  dei  Consigl i
comunali per interventi volti a migliorare
la sicurezza sono avvenuti solo quest’anno
e solo in alcune città come Reggio Emilia
e Modena (solo in queste ultime settimane
si è aggiunta anche a Bologna).
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Q u a s i  o g n i  s e t t i m a n a  -  c o n t i n u a v a  l a
Presidente del nostro Consiglio - si svolgo-
no qualificati convegni di studio sul siste-
ma penale  su l  suo  es i to  p iù  negat ivo ,  i l
mondo  pen i t enz ia r io .  Non  es i s t e  invece
memoria  recente  d i  nul la  d i  s imi le  se  c i
r i fe r iamo a l  governo  de l la  s i curezza ,  a l
funzionamento  sos tanzia le  del le  pol iz ie ,
q u e l l e  p u b b l i c h e  e  q u e l l e  p r i v a t e ,  a l l e
norme formali e informali che le regolano. 

A ben pensarci - concludeva - è un limite
evidente  del la  nostra  democrazia:  di  una
cosa così importante si discute così poco.
Se  vogl iamo superare  ques ta ,  che  è  una
de l le  t an te  anomal ie  i t a l i ane ,  dobbiamo
cominciare da noi stessi.”
Risoluzione approvata a maggioranza dal

Consiglio regionale dell’Emilia Romagna,
ris. n. 1780 del 23 Gennaio 1997. Si sono
espressi: a favore i gruppi P.D.S., P.P.I.,
Verdi, F.V.(gruppo misto), I Democratici;
con t ro  i l  g ruppo  Lega  Nord ;  a s t enu t i  i
g r u p p i  C . D . U . ,  F o r z a  I t a l i a ,  A . N . ,
Rifondazione Comunista; assente il gruppo
C.C.D. 

“ I l  C o n s i g l i o  r e g i o n a l e  d e l l ’ E m i l i a -
Romagna ,  s en t i t a  l a  comun icaz ione  de l
Presidente Antonio La Forgia:

- esprime il proprio apprezzamento per le
iniziat ive assunte sperimentalmente dalla
Giun ta ,  anche  in  adempimen to  de l  p ro -
g r a m m a  d i  m a n d a t o ,  c o n  l ’ o b i e t t i v o  d i
migliorare le condizioni di sicurezza delle
città emiliano-romagnole; iniziative sinteti-
camente conosciute come progetto regiona-
le “Città sicure”;

- ritiene a) che la sottoscrizione di molte -
pl ic i  protocol l i  d’ intesa  con le  maggior i

Città della regione e sopratutto l’avvio di
una iniziativa continuativa per migliorare
l e  c o n d i z i o n i  d i  s i c u r e z z a  a  B o l o g n a ,
Modena e Reggio Emilia con impegni for-
malmente  assunt i  ne i  r i spe t t iv i  Consig l i
comunali ,  rappresenti  una prima posit iva
conclusione di quanto si è voluto promuo-
vere  con i l  proget to  Ci t tà  s icure ;  b)  che
vada quindi  avvia ta  una seconda fase  d i
q u e s t a  e s p e r i e n z a  c h i a m a t a  s e m p r e  p i ù
spesso a confrontarsi con quanto sarà auto -
n o m a m e n t e  p r o m o s s o  d a i  g o v e r n i  d e l l e
città emiliano-romagnole.

I l  Cons ig l io  reg iona le  de l l ’Emi l ia -Rom-
agna intende - pur nell’ambito di un’inizia-
tiva ancora in forte evoluzione - sottolinea-
re la condivisione di alcuni principi ritenuti
u t i l i  p e r  o r i e n t a r e  l ’ a z i o n e  d i  g o v e r n o
anche in questa nuova fase; tali principi, in
estrema sintesi, sono quelli che seguono.

-  I  problemi di  s icurezza delle Cit tà  e la
domanda di sicurezza dei cittadini e delle
cittadine si radicano nella trasformazione e
nella riorganizzazione fisica e sociale delle
cit tà,  nella quali tà dei  rapporti  umani;  si
tratta dunque di una domanda sociale assai
p iù  ampia  d i  que l la  che  s i  r i fe r i sce  a l la
tutela dell’ordine legale e dell’ordine pub-
blico propri della magistratura e del gover-
no nazionale nelle sue espressioni decen-
trate.

-  I l  governo della sicurezza è parte inte -
grante del governo delle città; ne consegue
la legittimità e la responsabilità dei Sindaci
elett i  direttamente nel promuovere azioni
volte al suo miglioramento.

-  Q u e s t e  a z i o n i ,  f i n a l i z z a t e  a  d a r e  u n a
migliore risposta alla domanda di sicurezza
de l l e  donne  e  deg l i  uomin i  che  ab i t ano
nella regione sopratutto quando questa si
riferisce a situazioni di conflitto, a fenome-
ni di inciviltà o ad atti di criminalità urba-
na diffusa, debbano privilegiare gli inter-
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venti preventivi, le pratiche di mediazione
e di riduzione del danno, l’aiuto alle vitti-
me; tutto ciò anche con l’obiettivo di ridur-
re la necessità di ricorrere agli  strumenti
propri del sistema penale.

- Il successo di queste iniziative così come
l ’ e f f i c a c i a  d e l l ’ a z i o n e  d e l l e  i s t i t u z i o n i
dello stato responsabili della sicurezza dei
cittadini richiede il  massimo di coordina-
mento, ferme restando le rispettive compe-
tenze  e  responsab i l i t à  spec i f i che ,  f ra  l e
azioni di competenza dei governi locali e le
azioni di competenza dei responsabili loca-
li delle istituzioni nazionali di sicurezza.

- Pur nella centralità di ruolo dei governi
local i ,  es is te  ed è  ut i le  una iniz ia t iva  di
dimensione regionale, sia politica che tec-
nica. Sul piano politico per rendere possi-
bile ed efficace, a partire dalle esperienze
che si sviluppano nelle città della regione,
il confronto con il Governo nazionale e il
Parlamento; sul piano tecnico come sede di
c o o r d i n a m e n t o  s c i e n t i f i c o  e  d i  r i c e r c a ,
come sede di  confronto e di  valutazione,
come suppporto in termini di documenta-
zione e formazione.”

“ I l  C o n s i g l i o  r e g i o n a l e  d e l l ’ E m i l i a -
Romagna:

-  cog l i e  ques t a  occas ione  pe r  r i co rda re
come il problema della presenza sul territo-
r io  regionale  d i  gruppi  appar tenent i  a l la
criminali tà organizzata e a quella di  t ipo
maf io so  i n  pa r t i co l a r e  s i a  un  p rob l ema
reale confermato nel tempo dal Parlamento
e dal Governo nazionale;

- ribadisce a) il convincimento che l’azione
d i  c o n t r a s t o  d e l l e  f o r m e  d i  c r i m i n a l i t à
organizza ta  rappresenta  uno de i  compi t i
permanenti del Governo nazionale anche a
fronte di un’evoluzione di tipo federalista
nell’organizzazione dello stato;  b)  che i l
c o n t r i b u t o  d e i  C o m u n i  e  d e l l a  R e g i o n e

debba esprimersi promuovendo azioni posi-
t ive che siano di impedimento strutturale
alle forme deviate o criminali di risoluzio -
ne o di mediazione dei diversi interessi che
la realtà economica e sociale esprime; c)
che rientrino fra queste anche le iniziative
vol te  a  rendere  consapevol i  le  comuni tà
locali dei rischi derivanti da situazioni par-
ticolari,  che si configurino tali  per storia
locale, per vocazione economica, per debo-
lezza istituzionale. 

- sottolinea come la possibilità di passare
da un’attenzione generale verso il proble-
m a  a d  u n a  a t t i v a  c o l l a b o r a z i o n e  c o n  l e
autorità responsabili  della sicurezza pub-
blica e con la magistratura nel prevenire o
nel contribuire a contrastare fenomeni spe-
cifici di criminalità organizzata richieda la
r icostruzione periodica e  la  disponibi l i tà
de l le  conoscenze  v ia  v ia  acquis i te  da l le
agenzie  invest igat ive s ia  autonomamente
che in collegamento con specifiche iniziati-
ve della Commissione parlamentare anti -
mafia.

Tutto ciò premesso, il Consiglio regionale
dell’Emilia-Romagna:

- esprime la propria adesione ai principi ed
alle finalità della proposta di riforma dei
Comitati provinciali per l’ordine e la sicu -
rezza pubblica elaborata dalla Presidenza
delle Giunta;

- invita la Giunta a proseguire nella ricerca
dei necessari consensi per portare tale pro -
posta al l’at tenzione del  Parlamento e del
Governo;

- prende atto del carattere ancora insuffi-
cen te  de l l e  conoscenze  r e se  d i spon ib i l i
dalle Istituzioni dello stato sui fenomeni di
criminalità organizzata al fine di poter effi-
cacemente contribuire alla necessaria azio-
ne di prevenzione, e sollecita di conseguen-
za la magistratura, il parlamento e il gover-
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no  naz iona le  a  va lu ta re  a t t en tamente  l a
necessità e quindi le modalidà per rendere
compartecipi  i  governi  local i  e  regional i
dei necessari elementi di conoscenza;

- impegna altresì la Giunta ad individuare
le forme più appropriate per consolidare ed
adeguare alla nuova situazione la dimensio-
ne scientifica, finanziaria e strumentale del
progetto Città sicure e a presentare le pro-
prie proposte, nelle forme che si riterranno
opportune,  a l  Consigl io regionale per  un
proprio contributo e valutazione, prelimi-
n a r e  a l l e  d e c i s i o n i  c h e  l a  G i u n t a  v o r r à
assumere.”
I  test i  che seguono sono trat t i  da alcuni

degli interventi pronunciati nella già ricor-
data seduta del Consiglio regionale del 23
Gennaio 1997.

“Alberto Balboni  (Alleanza Nazionale)
(.....) Diceva il presidente La Forgia nel suo
intervento: ‘Sicurezza per chi?’. Si poneva
ques to  p rob lema perchè  v i  sono  d iverse
forme di sicurezza, vi sono diverse doman-
de di sicurezza; la sicurezza per i giovani,
la sicurezza per gli anziani, la sicurezza per
i ricchi non è certamente la stessa sicurezza
per i poveri, la sicurezza per le donne, per
g l i  e x t r a c o m u n i t a r i  e  q u a n t ’ a l t r o .  P e r ò
credo  che  non  c i  s ia  dubbio  che  la  vera
risposta a questa domanda sia che prima di
tutto la sicurezza debba essere garantita ai
più deboli. Sono i più deboli che si rivolgo-
no alle istituzioni per ottenere quelle rispo-
ste che i più ricchi, i più garantiti e i più
fortunati ,  possono trovare anche da al tr i ,
mentre se ai deboli non pensano le istitu -
zioni, ovviamente non pensa nessun altro.

(.....) La s inis t ra  sbagl ia  quando r i t iene
che nel difendere la sicurezza dei cittadini
vi sia una sorta di rischio di compressione

della libertà nostra o altrui; il “rinchiudersi
nella fortezza” o “il rinchiudere altri nella
fortezza”, se ricordo bene a memoria quan-
to ha detto La Forgia.

Se i l  punto di  partenza del  ragionamento
sulla sicurezza deve essere “l’allargamento
della libertà di tutti” (per citare testualmen-
te quanto ha detto il  presidente) non vi è
dubbio che si sia in presenza di un grave
rischio di contraddizione in quanto questo
ragionamento parte da un dato ideologico,
ma non facilmente suffragabile nei fatti, e
cioè dal pregiudizio secondo cui la fonte
de l l a  dev ianza  s i a  p r inc ipa lmen te  ne l l e
fasce più deboli della società, negli esclusi,
negli emarginati, nei deboli, negli extraco-
munitari, in tutti coloro che in una qualche
forma non appartengono a quel la  società
dei due terzi, ma appartengono alla società
del terzo escluso.

(.....) manca, nella relazione del presidente,
un riferimento secondo me importante, che
poteva e doveva trovare posto in una rela-
zione pur così articolata e complessa, pur
così anche ricca di spunti anche condivisi-
bili da parte nostra. Mi riferisco al concetto
di educazione, che non è stato citato una
so l a  vo l t a .  Mi  r i f e r i s co  a l  conce t to  de i
valori, che non sono stati citati in una rela -
zione così importante. Mi riferisco al ruolo
de l l a  f amig l i a ,  i gno ra t a  comple t amen te
nella relazione del presidente e nel docu -
mento proposto dalla maggioranza.

Ma come si può pensare di affrontare vera-
mente il  problema della devianza sociale,
senza fare riferimento al ruolo di educazio -
ne  che  deve  avere  la  famigl ia ,  che  deve
avere la scuola, che deve avere la società
attraverso le sue articolazioni, l’associazio-
nismo, il volontariato, le associazioni cul-
tu ra l i ,  spor t ive ,  d i  cu i  fo r tuna tamente  è
ricca la nostra Regione,.
(.....) Certo, il ruolo della prevenzione è fon-
damentale, ma nella prevenzione non si può
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non tener conto anche del ruolo di deterren-
za che la punizione gioca. Non si può stem-
perare sempre tut to quanto nel la  società,
negl i  e r ror i  de l la  soc ie tà ,  ne i  tor t i  de l la
s o c i e t à ,  p e r c h è  c o m u n q u e  a n c h e  i n  u n a
società con mille torti e mille vizi, come la
nostra, vi è chi sta nel giusto, pur avendo
avuto magari occasione di uscirne, e vi è
invece chi sbaglia; vi è chi devia ma anche
chi non devia. Allora non si può prescindere
dalla punizione per chi sbaglia, e non si può
presc inde re  da l l a  cons ide raz ione  che  l a
punizione svolge un ruolo di deterrente nei
confront i  non  so lo  de l la  c r imina l i tà ,  ma
anche di tutti i fenomeni di devianza.

(.. . . .) non si può ignorare il fatto che una
cer ta  cu l tura ,  negl i  anni  scors i  e  ancora
oggi, affermando ciò che in linea di princi-
pio è giusto, cioè che la pena debba tendere
soprattutto alla riabilitazione del condanna-
t o ,  h a  p e r ò  d i m e n t i c a t o  c h e  l a  p e n a  h a
anche un’altrettanto importante funzione di
d e t e r r e n z a ,  e  q u e s t a  p e n a ,  i n t e s a  c o m e
deter ren te ,  può  funz ionare  so l tan to  se  è
certa, al di là del fatto che sia grave o meno
grave.

Come opposizione voglio sottolineare l’ap-
prezzamento per molte delle considerazioni
che oggi il presidente ha voluto svolgere in
q u e s t o  C o n s i g l i o  r e g i o n a l e ,  p e r ò  c r e d o
andassero fatte queste precisazioni, perchè
cert i  pregiudizi ,  che certamente in modo
involontario ancora albergano in certi con-
cetti espressi dal Presidente della regione,
è bene che vadano esaminati, ed è bene che
q u e s t o  C o n s i g l i o  r e g i o n a l e  n e  p r e n d a
coscienza.”

“Carlo Rasmi (Rifondazione Comunista)
( . . . . . )  R i t en i amo  che  g l i  s t ud i  d i  ques t i
fenomeni siano sempre importanti  perchè
permettono una verifica più precisa della
situazione, perchè approfondiscono i temi,
perchè ci  danno una visione più verit iera
della natura e dell’entità dei fenomeni. Ma

se questi studi fossero volti solo a studiare
il fenomeno stesso, solo per  comprenderne
l e  c a u s e ,  s e n z a  r i m u o v e r l e ,  s a r e b b e r o
importanti, ma al tempo stesso sterili. 

I fenomeni della microcriminalità riguarda-
no anche le popolazioni locali, e in partico -
lare i giovani, e al proposito ci sarebbero
delle considerazioni da fare sia sul versante
del diritto al lavoro, sia sul versante della
fruibilità del diritto allo studio. 

( . . . . . )  E ’  u n  f e n o m e n o  c h e  r i g u a r d a  i n
maniera ri levante i l  mondo dell’immigra-
zione e  la  di f f icol tà  di  inser imento,  e  c i
riporta al tema, di dimensioni incredibili,
de l l a  mi se r i a  i n  cu i  è  r i do t t a  una  pa r t e
importante di questo pianeta e in particola-
re il continente africano.

( . . . . . )  Vi  è  poi  la  quest ione dei  quar t ier i
urbani che è problema connesso alle condi-
zioni di vivibilità ed alla qualità di vita di
questi posti. La questione dei quartieri-dor-
mitorio è una problematica che si ripropo-
ne da decenni, rispetto alla quale, anche in
Emilia-Romagna, si è fatto ben poco. Molti
de i  qua r t i e r i  popo la r i  de l l e  nos t r e  c i t t à
sono letteralmente invivibili e non offrono
nulla nè dal punto di vista della risposta ai
bisogni culturali nè del tempo libero.

(.....) Mi sembra pertanto che se l’obiettivo
di “Città sicure” dovesse essere solo quello
d i  coo rd ina re  meg l io  g l i  appa ra t i  de l l o
Stato - la polizia e la magistratura - intro -
ducendo nuove istituzioni che s’impegnino
su questo terreno (non a caso si dice ‘il sin -
daco eletto direttamente’, cioè il sindaco-
podestà); se si aggiunge alle istituzioni tra-
dizionalmente preposte all’ordine pubblico
anche la regione, o addirittura il volontaria-
to, facendo semplicemente una battaglia di
c o n t e n i m e n t o ,  n o i  p e n s i a m o  c h e  q u e s t i
sarebbero soldi buttati e che questo sarebbe
un lavoro sprecato. 
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In passato ci siamo astenuti più volte sul
progetto “Cit tà sicure”,  perchè r i teniamo
che sia un tema complesso, che meriti un’a-
nalisi più approfondita e non ancora portata
a termine; perciò ci asterremo anche questa
volta, perchè riteniamo che tutto sommato
non esistano ancora le condizioni per espri-
mere un giudizio definitivo. 

Tu t t av ia  se  ques t i  nos t r i  conv inc imen t i
dovessero trovare conferma e se la verifica
dei fatti e del lavoro, che si farà nel futuro
più vicino,  dovessero confermarci  questa
scissione fra le ragioni dell’aumento della
criminalità e i provvedimenti che si pren -
dono a l  f ine  d i  r i so lverne  le  cause ,  e  se
questo progetto dovesse accentuare obietti-
vamente, al di là delle intenzioni dei pro -
motor i ,  i l  ca ra t t e re  d i  e l emento  d i  puro
contenimento o di  pura repressione di que-
sti fenomeni, è chiaro che la nostra asten-
sione di oggi non potrebbe che tradursi in
un voto contrario e in giudizio definitiva-
mente negativo.”

“Isabella Bertolini  (Forza Italia)
Signora presidente,  vorrei  r ingraziare sia
lei che il Presidente della giunta, per questa
occasione di discussione e di dibattito che
c i  a v e t e  d a t o .  D a  q u a n d o  s i a m o  i n
Consiglio è la prima volta che ne parliamo.
Credo che sia utile, anche per la maggio -
ranza ,  avere  uno  scambio  d i  op in ioni ,  e
credo che  sarebbe bene trovare delle occa-
sioni anche nell’ambito delle commissioni
per avere dei confronti qualificati.

(.....) Il problema della criminalità è un pro-
blema che credo stia a cuore ormai a tutti i
cittadini;  vorrei però fare una distinzione
perchè credo che dobbiamo, come istituzio-
ne locale, tenere ben distinti quelli che sono
i problemi legati alla criminalità organizza-
ta, da quelli che invece sono i temi legati
alla microcriminalità, che paiono in questo
momento essere quelli che rendono la vita
nelle nostre città più invivibile.

Mi spiego. Credo che i cittadini siano più
co lp i t i ,  ne l  l o ro  v ive re  quo t id i ano ,  da i
fenomeni legati alla microcriminalità e che
s e n t a n o  c o n  p i ù  d i s t a c c o ,  t e n d e n d o  a
demandarlo agli organi di carattere nazio -
na le ,  i l  p roblema legato  a l la  c r iminal i tà
organizzata.

Io  sono convinta  che tut t i  quest i  temi ci
riguardino da vicino. Presidente La Forgia
le i  ha  det to  a l l ’ in iz io  del  suo intervento
“cont inuare  o  lasciar  perdere”  su  questo
tema e su questo progetto. Io credo che noi
dobbiamo cont inuare  a  par larne,  e  credo
che dobbiamo approfondire, forse intensifi-
care e rendere più visibile il nostro inter-
vento.

(.....) Ritengo che ci sia stato un errore fon -
damentale da parte delle amministrazioni
locali. Per troppo tempo si è ignorato que-
sto problema, si  è r i tenuto che non fosse
compito degli enti locali quanto meno par-
larne - non dico risolverlo - e ritengo anche
che ci sia stato un atteggiamento politico di
indifferenza voluta,  perchè sono convinta
che non sia bello aprire gli occhi di fronte
a una realtà, in molti  casi anche sconcer-
tante ,  che s icuramente  non fa  onore a l le
nostre città.

(.....) Credo che nei cittadini, e questo è un
dato che emerge molto chiaro dalle ricer-
che che ci avete sottoposto e presentato, ci
sia allarme. Si è detto da più parti che pro -
babi lmente  la  s i tuazione cr iminosa del la
nostra Regione viene molte volte enfatizza-
ta dalla stampa e dall’allarme sociale che si
è creato. Questo credo sia un problema che
dobbiamo affrontare molto accuratamente,
perchè pare che questo allarme sociale non
sia, dai dati che avete fornito, correlato al
numero  de i  rea t i  consumat i .  Addi r i t tu ra
appare, dalle statistiche, come molte perso-
ne allarmate non siano mai state vittime di
nessun reato di piccola criminalità.
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Allora probabilmente questo allarme socia-
le dipende dall’ambiente in cui si  vive e,
anche questo risulta dagli studi che avete
effettuato, dipende particolarmente dall’al-
ta visibilità di alcuni fenomeni che i citta -
dini (uso un termine che magari verrà con-
testato) “normali” vivono come altamente
disturbanti. Mi riferisco a delle problemati-
che sociali  con le quali  siamo costrett i  a
convivere quotidianamente, quali il consu-
mo di droga (non parlo di spaccio, ma di
consumo di droga), e l’esercizio della pro-
stituzione, che non sono di per sè dei reati,
ma  ev iden t emen te  vengono  avve r t i t i  i n
maniera deleteria da parte dei cittadini,  e
poi ad altri fenomeni quali gli atti gratuiti
di vandalismo, che molto spesso non ven -
gono nemmeno perseguiti.

(.....) Credo allora che a livello istituziona-
le la r if lessione dovrebbe part ire proprio
dal l ’at teggiamento,  dal  comportamento e
dalla politica che abbiamo attuato in tutti
questi anni nei confronti delle fasce di cui
ho parlato, che si sono evidentemente radi-
c a t e  i n  m a n i e r a  c o s p i c u a  n e l l a  n o s t r a
Regione.

Evidentemente la nostra realtà ha adottato
un comportamento che ha portato a realiz-
zare un’accoglienza, forse troppo calorosa,
nei confronti di fasce sociali che sono più
inclini a vivere una vita non regolare e che
sicuramente contribuiscono a creare quel-
l’allarme sociale che noi abbiamo il dovere
di controllare,.

( . . . . . )  Noi non siamo contrari  in assoluto
nel  cont inuare  ad a t tuare  una pol i t ica  di
accoglienza nei  confronti  di  queste fasce
soc i a l i  debo l i .  No i  r i t en i amo  pe rò ,  che
sop ra t t u t t o  i n  ques t i  u l t im i  ann i ,  s i  s i a
spesso assunto un atteggiamento forse un
po’ ipocrita, perchè si è consentito l’arrivo
di immigrati  extracomunitari  e di nomadi
per poi costringerli  a vivere in situazioni

che non sono di per sè criminose, ma che li
possono  cos t r ingere  a  s i tuaz ioni  d i  v i ta
molto vicine all’illegalità. 

(.....) Lei ha fatto più volte riferimento, nel
suo intervento, alle raccomandazioni (vedi
pag. 33) che il comitato scientifico del pro -
getto Città sicure ha rivolto al governo di
ques t a  Reg ione ,  e  sono  conv in t a  che  l a
finalità di questo progetto sia anche quello
di avere delle indicazioni di cammino, alle
quali poi il governo regionale si dovrà atte-
nere .  Anche  ques te  raccomandaz ion i  mi
portano a dare un giudizio negativo di que-
sto progetto “Città sicure”.

In queste raccomandazioni, che credo con-
tengano i l  succo pol i t ico  d i  tu t ta  ques ta
ricerca, si dice che nella nostra Regione “la
percez ione  soc ia le  d i f fusa  de l la  lega l i tà
t e n d e  a  d e c l i n a r s i  t r o p p o  s p e s s o  c o m e
domanda di affermazione normativa, cioè
come richiesta intransigente di  conferma
dell’ordine sociale, attraverso la repressio-
ne  de l l e  condo t t e  soc ia lmen te  avver t i t e
come produttrici di disordine”.

Si dice però che questa è solo un’ “illusio -
ne dei cittadini”, in quanto il fatto che que-
s t i  sper ino  ne l  r i spe t to  de l le  norme,  ne l
funzionamento degli organismi di polizia e
carabinieri, nel funzionamento della giusti-
zia - che adesso è in discussione, ma che
deve  dare  cer tezze  a  tu t t i  i  c i t t ad in i  -  è
un’i l lusione.  Sperare  che in  uno s tato di
diritto, chi non rispetta la regole, sia puni-
to ,  per  i l  consulen te  de l  proget to  “Ci t tà
sicure” della nostra Regione è solo un’illu -
sione.

Dicono che è molto più difficile “produrre
le condizioni perchè socialmente si riesca a
costruire una cultura della legalità, che non
si svilisca nella fiducia per il  solo ordine
simbolico offerto dalla repressione dei con-
fl i t t i”.  Parlare di  cultura della legali tà,  e
dire che ci si svilisce se si ha fiducia che le
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regole normative che stanno alla base del
nostro Paese siano rispettate, credo che sia
fare affermazioni estremamente forti, ed è
per questo che esprimo una forte preoccu-
pazione sul futuro di questo progetto.

Gli esperti suggeriscono poi di favorire la
produzione di una “cultura sociale diffusa,
più pragmatica e disincantata”. Ecco allora
il nostro ruolo, il ruolo del governo regio-
na le ,  “consapevole  d i  dovere  comunque
convivere,  già nel  presente e sempre più
nel prossimo futuro, con fenomeni diffusi
di disagio e conflitto realisticamente irri-
solvibili anche se governabili”.

Quindi noi  dovremo governare i  confl i t t i
sociali e il degrado ambientale ma non illu-
derci di risolverli. Credo che non sia facile
risolvere questi problemi, ma se una istitu-
zione parte dal presupposto che non sarà in
grado  d i  fa r lo ,  che  non sarà  in  grado  d i
r i p r i s t i na r e  l a  l ega l i t à ,  che  non  s a r à  i n
grado di far rispettare le regole, credo sia
necessaria almeno una riflessione.

Quali sono, allora, le raccomandazioni che
gli esperti ci fanno? Sono di operare fin da
ora nel senso di favorire la produzione di una
cultura capace di prendere le distanze dalle
reazioni, spesso emotive, che suscitano le
condotte delle “figure sociali portatrici anche
di disagio e conflitto, e di acquisire una mag-
giore educazione a misurarsi con le strategie
di riduzione del danno nei confronti di quelle
situazioni sociali di disagio e conflitto, che
non possono essere altrimenti risolte, e che è
sicuramente inutile reprimere”.

Anche qui  mi chiedo perchè non possano
essere altrimenti risolte. Anche questo è un
dato che non posso, dal punto di vista dell’i-
sti tuzione locale,  condividere.  Non posso
pensare che noi non ci porremo il problema
di  come un  g iorno ,  anche  se  non  vogl io
vivere di illusioni, potremo risolvere feno-
meni dilaganti e devastanti come la tossico-

dipendenza e quelli  che sono legati,   allo
spaccio e alla droga. Credo che un’istituzio-
ne pubblica abbia il dovere di porsi questi
interrogativi e di darsi degli obiettivi, non
vogl io  d i re  o t t imis t ic i  ma rea l i s t ic i ,  per
r isolvere  i  problemi ,  non per  adat tars i  a
loro. C’è in queste parole una forma di ras-
segnazione che io non credo debba essere
fatta propria da un ente locale. 

(.....) Ma quello che preoccupa maggiormen-
te è che a fronte di un dato importante che
emerge da queste statistiche, ossia la richie-
sta fatta dai cittadini di una maggiore seve-
rità delle pene, proprio in reazione all’asse-
dio della microcriminalità, noi prospettiamo
un cambiamento della cultura della legalità.

Ecco allora la nostra critica. Queste parole,
che sono costate qualche miliardo agli emi-
liano-romagnoli, appartengono ad una cultu-
ra politica che noi non possiamo condivide-
re, e sono riprese anche oggi, e di questo
sinceramente mi dispiaccio, da una risolu -
zione che viene presentata dalla maggioran-
za.  Sinceramente spero che -  questo è un
augurio che mi faccio - sia in sede locale, a
livello comunale, che in sede regionale, su
temi di  questo t ipo si  possa lavorare non
divisi  tra maggioranza e opposizione, ma
tutti insieme per il bene delle nostre città.”
I testi che seguono sono tratti dai protocolli
di intesa bilaterali sottoscritti dalla Regione

e da alcune fra le principali Città emiliano-
romagnole con la finalità di coordinare i
rispettivi progetti sulla sicurezza. Il primo
testo riproduce la parte “politica” dei pro-
tocolli  sottoscritti  con le Città di Rimini,
B o l o g n a ,  M o d e n a ,  R e g g i o  E m i l i a  e
Piacenza; i l  secondo testo,  f inalizzato al
contras to  de l la  cr iminal i tà  organizzata ,
riproduce invece le premesse politiche del
p r o t o c o l l o  s o t t o s c r i t t o  f r a  R e g i o n e  e
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Comune di  Budrio la cui  caratterist ica è
quella di ospitare fin dagli anni ‘70 alcune
fra le più note, pericolose e attive famiglie
di “cosa nostra”.

“Principi generali dei protocolli di intesa
per il  coordinamento delle iniziative con-
cernenti la sicurezza delle città
Comune e Regione ritengono che il proble-
ma del diritto, per gli uomini e le donne, ad
un  uso  suf f ic ien temente  s icuro  e  se reno
delle città in cui hanno scelto di vivere rap-
presenti una delle più significative sfide che
i governi delle città e delle regioni debbono
assumersi in questo decennio. 

R i t e n g o n o  i n o l t r e  c h e  q u e s t o  p r o b l e m a
possa essere affrontato con possibil i tà di
successo solo a tre condizioni: 
- la convinzione che la sicurezza per tutti è
un processo che parte dal riconoscimento
delle differenze, di genere, di etnia, di cul-
ture, di condizioni sociali, e dall’obiettivo
della loro permanente ricomposizione; 
-  i l  coordinamento in funzione del  “bene
sicurezza” di quanto attiene alle responsa-
b i l i t à  d e i  g o v e r n i  l o c a l i ,  d e l l e  a g e n z i e
nazionali di sicurezza, dei rappresentanti in
sede locale delle amministrazioni decentra-
te dello stato; 
- il protagonismo dei cittadini e delle citta -
dine sia come persona singola sia in forma
associata.

In questo contesto ritengono fondato e con-
gruente con l’obiettivo della sicurezza l’as-
sunzione di un ruolo centrale da parte del
Sindaco elet to diret tamente dai  ci t tadini .
Un ruolo di indirizzo e coordinamento da
realizzarsi congiuntamente con il Prefetto,
un ruolo di referente primario della doman-
da sociale di sicurezza a cui far fronte con
la collaborazione delle circoscrizioni.

Comune e Regione ritengono infine neces-
sario operare affinchè tali principi generali
si affermino nel dibattito e nelle scelte volte

a prefigurare un assetto dello stato italiano a
vocazione federale nonchè nel dibatt i to e
n e l l e  s c e l t e  r i g u a r d a n t i  l a  c o s t r u z i o n e
dell’Europa politica.

La Regione e il Comune si impegnano:
a) a coordinare annualmente le attività del
progetto regionale con il progetto comunale,
nonchè  con  a l t re  in iz ia t ive ,  pubbl iche  o
associative, rivolte ai medesimi obiettivi e
promosse nell’ambito territoriale della pro-
vincia con particolare riferimento a quelle
eventua lmente  assunte  da l l ’Amminis t ra-
zione provinciale stessa;
b) a rendere reciprocamente disponibili le
metodologie e i risultati delle azioni e delle
ricerche riguardanti la sicurezza e il governo
dei conflitti nelle città;
c)  ad assumere i l  Comitato scientif ico di
Città sicure come l’ambito nel quale garan-
tire una comune base metodologica per la
va lu taz ione  de l l e  az ion i  e  de l l e  a t t iv i t à
conoscitive riguardanti la sicurezza;
d) a collaborare nell’ambito del Forum euro-
peo per la sicurezza urbana e nella costi-
tuenda Sezione italiana per l’affermazione
dei principi generali  oggetto del presente
protocollo.

Modalità della collaborazione: premesso che
entrambe le  amministrazioni  considerano
ottimale la scelta di mantenere le iniziative
rivolte alla sicurezza sotto la diretta respon-
sabilità del Sindaco e del Presidente della
regione (...).”

“Principi generali dei protocolli di intesa
per il coordinamento delle iniziative con-
cernenti la sicurezza delle città ed il con-
trasto della criminalità organizzata
Comune e Regione ritengono che l’azione di
contrasto delle forme di criminalità organiz-
zata rappresenti uno dei compiti permanenti
del  Governo nazionale  anche a  f ronte  d i
un’evoluzione di tipo federalista nell’orga-
nizzazione dello stato.
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In questo ambito deve esprimersi il contri-
buto dei Comuni e delle Regioni promuo-
vendo azioni positive che siano di impedi-
mento strutturale alle forme deviate o crimi-
na l i  d i  r i so luz ione  o  d i  med iaz ione  de i
diversi interessi che la realtà economica e
sociale esprime.

Rientrano in tale ambito anche le iniziative
vol te  a  rendere  consapevol i  le  comuni tà
locali dei rischi derivanti da situazioni parti-
colari, che si configurino tali per storia loca-
le, per vocazione economica, per debolezza
istituzionale. 

Comune e Regione ritengono altresì che il
problema della presenza sul territorio regio-
nale di gruppi appartenenti alla criminalità
organizzata e a quella di  t ipo mafioso in
particolare sia un problema reale. In questo
senso entrambe le  amministrazioni  fanno
riferimento alle conclusioni a cui è pervenu-
ta la Commissione parlamentare antimafia
n e l  1 9 9 4  a p p r o v a n d o  l a  r e l a z i o n e  s u g l i
“insediamenti e infiltrazioni di soggetti ed
organizzazioni di tipo mafioso in aree non
tradizionali”. 

Ritengono inoltre che la possibilità di passa-
re da un’attenzione generale verso il proble-
ma ad una attiva collaborazione con le auto-
rità responsabili della sicurezza pubblica e
con la magistratura nel contrastare fenomeni
specifici di criminalità organizzata richieda
la ricostruzione periodica e la pubblicizza-
z ione  del le  conoscenze  v ia  v ia  acquis i te
dalle agenzie investigative sia autonoma-
mente che in collegamento con specifiche
iniziative della Commissione parlamentare
antimafia.”
I l  t e s t o  che  s egue  r i por ta  t e s tua lmen te
parte  del l ’ intervento svol to del  Ministro

d e l l ’ I n t e r n o ,  G i o r g i o  N a p o l i t a n o ,  l ’ 1 1

Novembre 1996 in occasione della presen-
tazione del secondo Rapporto regionale sui
problemi della sicurezza.

“ ( . . . . . )  v o r r e i  i n n a n z i t u t t o  d i r e  q u a n t o
debba  cons iderars i  a l tamente  pos i t ivo  i l
fatto che i  governi regionali  e locali  e le
s tesse  assemblee  e le t t ive  cu i  ess i  fanno
riferimento si applichino seriamente e con-
cretamente ai problemi della sicurezza pub-
blica, in particolare ai problemi della sicu -
rezza urbana. 

Non vogliamo essere soli, il governo nazio -
nale il Ministero dell’Interno, nel fare fron-
te a questi problemi. Non abbiamo questa
presunzione o pretesa, sentiamo fortemente
l’esigenza di altre presenze, di altri contri-
buti  di  molteplici  soggett i  in quest’opera
difficile volta a garantire la massima sicu -
rezza dei cittadini insieme con la massima
sicurezza delle istituzioni.

In effetti qui si è realizzata, io credo, un’a-
zione delle più valide e anche delle meno
sperimentate sul territorio nazionale; non
so in quante altre regioni si possa parlare di
un impegno simile  a  questo,  un impegno
che si  è  concretizzato a l ivello regionale
nel progetto “Città sicure”, un progetto poi
proiettatosi in alcune delle città capoluogo
della regione.

(.....) Vorrei dire una parola sul tema della
grande criminalità e della criminalità che
p r e f e r i a m o  n o n  c h i a m a r e  “ m i c r o ”  m a
“comune, ordinaria, diffusa” e desidero che
si rifletta anche in vista di ogni possibile
proposta e progetto di cambiamento negli
assetti e nelle competenze. Desidero che si
r i f le t ta  su  quanto  s iano labi l i  e  mobi l i  i
confini tra grande criminalità o criminalità
organizzata, da un lato, e criminalità ordi-
naria e diffusa, dall’altro. L’intreccio è evi-
dentissimo e pesantissimo nelle  ci t tà  del
mezzogiorno, ma più in generale io credo
che dobbiamo considerare  quest i  confini
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incerti  o assai meno certi  anche in realtà
come le vostre. 

( . . . . .)  Vorrei raccogliere il  dato su cui ha
molto insisti to i l  prof.  Pavarini  nella sua
esposizione questa  matt ina,  i l  dato del la
complessità. La complessità del fenomeno
di  cui  c i  occupiamo,  del  fenomeno del la
criminalità, specie nelle aree urbane, specie
nelle città. Quello che mi pare sia veramen-
te molto complessa è la relazione tra disa-
gio sociale, condizioni ambientali,  livello
di vivibilità, da un lato, e grado di sicurez-
za, se si  vuole sentimento di insicurezza,
dall’altro lato. 

Non è una relazione semplice, e direi che
non vale nemmeno la tradizionale dist in -
zione tra cause ed effetti o cause e concrete
manifestazioni del fenomeno; in ogni caso
è più complicato l’intreccio, l’interazione
tra quelle condizioni di sfondo, di disagio,
di insufficiente vivibilità, di insoddisfacen-
te qualità della vita nei quartieri delle città
e crescita della criminalità comune. 

Come dobbiamo affrontare questo nesso,
ques ta  re laz ione  ?  Senza  dubbio  con  un
grosso sforzo di visione unitaria, non per-
dendo le  dis t inzioni  e  non cadendo nel la
ingenuità, perché solo così la si può defini-
re,  di  r i tenere che a mano a mano che si
rimuoveranno le cause, a mano a mano che
si supereranno le condizioni di sfondo del
disagio, si potrà anche registrare una dimi-
nuzione del tasso di criminalità. 

Non esiste in questa materia un prima e un
poi.  Noi abbiamo il  dovere di  affrontare,
a n c h e  c o n  l a  i n d i s p e n s a b i l e  a z i o n e  d i
repressione, il manifestarsi di una tendenza
a varie forme di criminalità e operare con-
testualmente su quelle che possiamo consi-
derare delle cause, o comunque dei conte-
sti, di complessiva situazione delle nostre
c i t tà  e  specia lmente  d i  de terminate  aree
all’interno delle nostre maggiori città. 

(.....) La domanda di sicurezza da parte dei
cittadini si riferisce a tanti aspetti diversi, a
t an t i  f enomeni  d ive r s i ,  a l cun i  de i  qua l i
sicuramente sono scarsamente correggibili
o  non sono affat to  affrontabi l i  sul  piano
dell’azione di polizia sia essa di prevenzio -
ne o di  repressione;  ma dobbiamo sapere
anche distinguere tra queste diverse com-
ponenti del sentimento di insicurezza. Mi
ha interessato quella distinzione tra paura
del crimine in generale e paura di determi-
nati fenomeni in concreto.

Credo che più si  r iesce a diradare questa
percez ione  nebulosa ,  a l la rmata  e  un  po’
cieca di perdita di sicurezza, più si riesce
invece a focalizzare l’attenzione, la sensi-
bi l i tà ,  la  consapevolezza dei  c i t tadini  su
determinati fenomeni, tanto più noi possia-
mo eff icacemente  dominar l i  con la  com-
prensione e la partecipazione dei cittadini. 

( . . . . . )  Ma io intendo soprattut to r iferirmi
al la  col laborazione t ra  s ta to ,  da  un la to ,
Regioni ed enti locali dall’altro. Vado ripe-
tendo, e quindi voglio ripetere anche qui,
che questa espressione è abbastanza impro-
pria perchè lo stato centrale, le istituzioni
centrali o nazionali, o domani federali, e le
i s t i tuz ion i  reg iona l i  e  loca l i  sono  s ta to ,
entrambe stato, sono due facce della statua-
lità. 

(.....) D’altra parte credo che la materia di
cui abbiamo parlato, quella della sicurezza
urbana,  per  la  quale  in  modo par t icolare
sono qui a indicare l’esigenza di una cor-
retta e lungimirante collaborazione interi-
s t i tuzionale,  ebbene essa deve col legarsi
con la scelta di una riforma in senso fede-
ralista dello stato.

E’ di qui che deve nascere una sensibilità
nuova, una impostazione nuova, per i pro -
blemi della collaborazione a fini di sicurez-
za e  specif icamente di  s icurezza urbana;

Q U A D E R N I D I

26

LUGLIO  1997



sopra t tu t to  deve  nascere  una  sens ib i l i t à
nuova negli organi di rappresentanza terri-
toriale dello stato per la partecipazione dei
sindaci a questo sforzo, a questo impegno. 

( . . . . . )  Perchè dico questo,  perchè natural-
mente io  considero pienamente legi t t imo
da parte di chiunque, e a maggior ragione
da parte di chi ha ai sensi della costituzione
titolo per presentare proposte di  legge in
parlamento, che si pensi anche a qualsiasi
modifica della legge 121 del 1981; legge
che io peraltro considero importantissima,
tuttora validissima e che non ci impedisce
di  procedere sul la  s t rada del  massimo di
c o o r d i n a m e n t o  e  d i  c o l l a b o r a z i o n e  t r a
diversi soggetti istituzionali. 

(.....) Ma qui, a livello locale, nelle regioni,
nelle città, io sono del parere che bisogna
andare intanto avanti a normativa vigente
sul terreno che è stato indicato, documenta-
to, negli interventi che abbiamo ascoltato,
soprattutto da parte dei sindaci. 

Sono convinto che i comuni oggi siano un
punto di riferimento essenziale per politi-
che in qualche modo inscindibili  di  sicu -
rezza e qualità della vita urbana; credo che
si debba portare al massimo di periodicità,
di sistematicità, gli incontri tra rappresen-
tanti delle amministrazioni locali e autorità
di pubblica sicurezza che sono, come sap-
piamo, a livello provinciale i prefetti e, sul
piano tecnico, i questori. 

(.....) Credo che possiamo fare tutto questo
non affidandoci solo, perchè sarebbe dav-
vero troppo poco, alla sensibilità maggiore
o minore dei singoli soggetti, ma affidan -
doci a direttive, a indirizzi politici che sono
stati dati e saranno rafforzati. 

Permettetemi di concludere con una parola
sulla partecipazione dei cittadini; questo è
l’altro elemento che noi non possiamo mai
dimenticare ed è ciò che è stato documen-

tato in questo incontro: il moltiplicarsi di
iniziative, di associazioni di forme diverse;
tutta una gamma di forme e di presenza dei
cittadini su questi problemi. Esse ci dicono
come sia davvero possibile evitare gli equi-
voci o evitare addirittura le distorsioni di
comitat i  por ta tor i  d i  azioni  di  supplenza
nei confronti delle forze dell’ordine, o por-
tatori di tesi di vigilantismo urbano. 

M e s s o  d u n q u e  d a  p a r t e  o g n i  p o s s i b i l e
distorsione in questo senso, i l  coinvolgi -
mento dei cittadini è l’altra componente di
cui non possiamo fare a meno per portare
avanti con più efficacia una politica coordi-
nata di sicurezza urbana; coordinata, com-
presa,  sorret ta  dai  c i t tadini  interessat i ,  i
qua l i  meno a t tenderanno in  modo iner te
interventi risolutivi dall’alto, più potranno
contribuire a rafforzare la sicurezza di cia-
scuno di loro, delle nostre comunità e delle
nostre istituzioni.”
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N e i  p receden t i  Quadern i  abb iamo
g i à  p u b b l i c a t o  d u e  t e s t i  a s s u n t i

collegialmente dal Comitato scientifico di
“Città sicure” Ci riferiamo alle “Tesi di
f o n d o  p e r  u n a  p o l i t i c a  d e l l a  s i c u r e z z a
n e l l a  r e g i o n e  E m i l i a - R o m a g n a ” ,
dell’Aprile ‘95, e alle “Raccomandazioni
al  governo del la  regione” formulate  nel
Novembre dello stesso anno in occasione

della presentazione del Rapporto annuale
1995 .  In  ques to  pubb l ich iamo a l t r i  due
t e s t i ,  s e m p r e  c o l l e g i a l i ,  e  c i o è  l e
R a c c o m a n d a z i o n i  f o r m u l a t e  p e r  i l
R a p p o r t o  a n n u a l e  1 9 9 6  e  u n a
Rivisitazione delle “vecchie” tesi; oltre a
ques t i  due  contr ibut i  ind iv idual i  dovut i
rispettivamente a Tamar Pitch e Massimo
Pavarini. Il tutto arricchito dalla scansio-
ne  cronologica dei  temi  a f frontat i  negl i
oramai 30 incontri del Comitato scientifi-
co  da l  Giugno  de l  ‘94  a l  Se t t embre  de l
‘97.

Questo testo è il frutto di una serie di con -
f r o n t i  s v i l u p p a t i s i  n e l l e  r i u n i o n i  d e l
Comitato scient i f ico nel la  seconda metà
de l  ‘96 .  L ’es i to  d i  que l la  d i scuss ione  è
riassunto nel documento che segue, assun-
to definitivamente dal Comitato scientifico
di “Città sicure” nel Febbraio ‘97, e nelle
successive Raccomandazioni.

“Premessa
Alla  na tura  necessar iamente  apr ior is t ica
delle originarie “Tesi di fondo per una poli-
tica della sicurezza nella Regione Emilia-
Romagna” pubblicate sul primo quaderno
di “Città sicure” non ha senso contrapporne
al t re ,  che  manterrebbero,  in  quanto  tes i ,
na tura  a l t re t tan to  apr ior i s t i ca .  P iu t tos to
verificare - alla luce della ricerca fino ad
ora condotta - quanto quelle debbano esse-
re diversamente problematicizzate e soprat-
tu t to  come  esse  even tua lmen te  debbano
ancora essere verificate. E solo in subordi-
ne a  c iò ,  qual i  indicazioni  e  s t ra tegie  di
ricerca sia necessario attivare.

Cultura della legalità,  insicurezza ogget-
t iva e soggettiva dei  cittadini  e  domanda
sociale diffusa di  ri-affermazione norma -
tiva 
In  una  de l l e  p receden t i  t e s i  d i  fondo  s i
avanzava il  ragionevolmente l’ipotesi che
la cultura della legalità insoddisfatta (o che
si presupponeva sempre più insoddisfatta)
fosse o potesse essere all’origine dei pro -
cessi   di  pubblicizzazione dei  sentimenti
sociali di insicurezza quanto della privatiz-
zazione del bene stesso della sicurezza.

La tesi, per quanto suggestiva e seducente,
non ha però ancora dato prova di validità
euristica rispetto al “quel poco” che oggi
possiamo dire di conoscere della realtà del
nostro territorio regionale.

La nozione stessa di “cultura della legalità”
evoca più  una intenzional i tà  prescr i t t iva
(apprezzabile quindi sul piano etico e poli-
tico) che una realtà descrittiva (apprezzabi-
le invece a livello scientifico). Quali siano
l’idea di ordine sociale e il grado di condi-
vis ione  d i  ques ta   ne l le  nos t re  comuni tà
rimangono ancora oggetti  in parte ancora
sconosciuti.  Ma - diversamente da quanto
potevano presupporre - dalla ricerca  con-
dotta  cominciamo a maturare la convinzio -
ne che quali che siano, essi non si declina-
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no solo - e neppure in termini maggioritari
- in una domanda di riconferma normativa
attraverso la risorsa simbolica della repres-
sione. I bisogni e le  domande sociali che
esprimono le comunità delle nostre città di
fronte ai fenomeni assunti “convenzional-
mente” come produttori di disordine (come
ad esempio quelli  criminali e devianti) si
dispiegano in un ventaglio assai più varie-
gato e spesso anche contraddittorio di indi-
cazioni .  Veramente  d i f f ic i le  d i re  quanto
queste rinviano  ad una nozione  univoca o
comunque dominate di legalità; e altrettan-
to problematico intendere come eventual-
mente plurime e disomogenee culture della
legali tà presenti  nelle nostre comunità si
traducano poi in domande sicuritarie.  Per
altro, ove anche sia possibile registrare una
cer ta  domanda  s icur i t a r i a ,  non  è  ancora
chiaro quanto poi questa si canalizzi in una
intransigente domanda di riconferma nor-
mativa attraverso il linguaggio della repres-
sione.

Dalle ricerche  fino ad ora condotte in tema
d i  r a p p r e s e n t a z i o n i  s o c i a l i   d i  s i c u r e z -
za/ ins icurezza dal la  cr iminal i tà  abbiamo
potuto registrare un elemento per altro già
evidenziato dalla letteratura internazionale
sul tema: il passaggio dalla paura in astrat-
to, alla paura in concreto, alle azioni di evi-
tamento  registra una adesione  fortemente
decrescente. Ma spesso oltre questa circo-
s t anza ,  abb iamo  dovu to  r eg i s t r a rne  una
diversa: nello studio delle rappresentazioni
co l l e t t i ve  in  t e r r i t o r i  de f in i t i  e  r i s t r e t t i
(come i quartieri di una città) ciò che viene
soggettivamente più temuto è sempre qual-
che cosa di specifico che viene collettiva-
mente avvertito in termini di emergenza. Le
paure in concreto non si rapportano quindi
ai rischi effettivi di vittimizzazione, ma alla
p r e s e n z a  d i  p e r s o n e ,  s i t u a z i o n i  l u o g h i
avvertiti  collettivamente come “estranei”.
Sotto questa particolare prospettiva, ci sem-
bra di  potere  anche dubi tare  del la  s tessa
categoria della insicurezza  soggettiva come

capace di descrivere correttamente questo
sent imento che appunto sul l ’e lemento di
quanto  percepi to  come es t raneo,  tende a
determinare anche reazioni di “ostilità”. 

Se la categoria  della paura della criminalità
non sembra sempre utile nel definire i senti-
menti  diffusi di estraneità  e ostilità tra i
nostri  cit tadini,  probabilmente altrettanto
sembra doversi  dire del  modo in cui  s i  è
abituati  a ritenere che si produca la doman-
da sicuritaria. Questa, quando emerge, non
sempre è eziologicamente determinata  dal
panico  socia le ,  ovvero  solo  da  ques to .  I
comitati dei cittadini contro la criminalità
sembrano a volte costruirsi più sulla condi-
visione  collettiva di sentimenti di indigna-
zione morale contro qualche cosa, che su
quell i  di  solo panico verso qualche cosa.
Spesso poi l’indignazione morale è suscita-
t a  da  c i r cos tanze  che  nu l l a  hanno  a  che
vedere con la  sfera  del la  i l legal i tà  più o
meno criminalizzata; a volte essa si manife-
sta quando una condivisa e radicata  aspet-
tativa sociale viene delusa, producendo sgo-
m e n t o ,  o v v e r o ,  a l t r e  v o l t e ,  q u a n d o  u n a
r i spos t a  i s t i t uz iona l e  r i t enu t a  dove rosa
viene a mancare, producendo sfiducia.

In altri termini: sentimenti di estraneità e
di indignazione morale ci sembrano sempre
più alla base nella produzione della doman-
da  soc ia le  s i cur i t a r i a  che  appunto  ne l l a
individuazione del “nemico interno” contro
cui opporti e lottare  orienta e da senso ad
un  malessere ed ad una sofferenza altri-
menti  determinati .  Ma se questo è i l  per-
c o r s o   n e l l a  c o s t r u z i o n e  s o c i a l e   d e l l a
domanda sicuritaria,  la cultura della pre-
venzione certo non può (solo)  costruirsi
nei termini di azione di difesa  contro qual-
che cosa. Le prime esperienze di azione di
prevenzione che abbiamo agi to  in  a lcuni
quartieri delle nostre città cercano appunto
di superare l’orizzonte puramente difensivo
nel governo del bene pubblico della sicu -
rezza. Ma esse sono appunto solo prime e
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timide esperienze. Da qui, ci sembra, l’uti-
lità di investire ancora in termini di ricerca
sui seguenti fronti:
- analisi di tipo squisitamente qualitativo -
attraverso metodiche antropologico-cultu-
rali - su campioni di “cittadini attivi” (ad
esempio coloro che aderiscono ai Comitati
cittadini) e non, volti a chiarire il plurali-
smo nelle costruzioni sociali  delle culture
della legalità;
- analisi sempre di tipo qualitativo su cam-
pioni  di  c i t tadini  che palesano un indice
denunciatario elevato;
- analisi sul mercato privato della sicurezza
a  l i v e l l o  r e g i o n a l e  e  s u l l e  m o d a l i t à  d i
gestione “privata” della sicurezza. 

Al  fondo di  ques ta  cur ios i tà  anal i t ica  s i
co l loca  poi  una  ques t ione  squis i tamente
politica: le culture della legalità nelle loro
possibili traduzioni in domande sicuritarie
sono comunque dimensioni socio-culturali
“neutre”,  nel  senso che esse possono s ia
offrirsi come risorse positive declinabili in
un  con te s to  d i  magg io re  pa r t ec ipaz ione
democra t ica ,  s ia  t rasformars i  in   “ent i tà
sociali  negative” volte a favorire esi t i  di
riduzione autoritaria degli spazi di demo-
crazia e partecipazione. E questo interroga-
t ivo impone di  or ientare  anche la  nost ra
ricerca verso un diverso orizzonte, di cui al
punto seguente.

D e m o c r a z i a ,  r i f o r m a  f e d e r a t i v a  d e l l o
Stato  e  governo del  bene pubbl ico  del la
sicurezza
Tema più volte evocato, ma su cui ancora
non siamo stati capaci di suggerire un per-
corso di ricerca. Esso comunque ci sembra
p o s s i b i l e ,  n e l  s e n s o  a p p u n t o  c h e  è  a l l a
“ p o r t a t a ”  i n t e l l e t t u a l e  e  s c i e n t i f i c a  d e l
Comitato. Si suggerisce pertanto di decli-
narlo su due distinti profili metodologici:
- quello vero e proprio della ricerca socia-
le, in cui il tema potrebbe essere aggredito
nel senso di operare un “confronto intelli-
gente” tra quanto è dato sapere (e sembra

che sia molto) sulla specificità emiliano-
romagnola (dal presunto o reale “modello
di  svi luppo socio-economico” del  nostro
territorio, alla sua “diversità” politico-cul-
turale) e quanto possiamo noi conoscere su
come si costruiscono le culture della lega-
lità nelle comunità della nostra regione;
-  quel lo,  inf ine,  a  noi  più dis tante,  del la
riflessione giuridica sui modelli possibili di
una riforma istituzionale di tipo federativo
in cui  il tema del governo della sicurezza
possa  t rovare  una  d iversa  a l locazione ,  e
comunque un diverso equilibrio, nei poteri
e funzioni.

Il tema del governo del bene pubblico della
sicurezza in una prospettiva di mutamento
dell’assetto dei poteri e funzioni, ritematiz-
za con forza la questione dei limiti di com-
p a t i b i l i t à  s i s t e m i c a  t r a  e s e r c i z i o  d e l l a
democrazia e politiche di controllo sociale.
Anche in questo caso la dimensione essen -
z ia lmente  pol i t ica  -  che  per tan to  s fugge
alle competenze “tecniche” di questo comi-
tato - può trovare una sponda utile anche in
una riflessione più propriamente scientifica
che  sia in grado di superare i limiti angusti
della cultura giuridica “garantista”. Questo
ogget to  di  r i f less ione può essere  così  d i
seguito tematizzato.

I l  g o v e r n o  “ t o l l e r a b i l e ”  d e i  c o n f l i t t i
metropolitani ,  tra riduzione dei  danni  e
cultura della legalità  
Più volte si è denunciato il rischio che una
strategia della riduzione dei danni nei con-
fronti di molti fenomeni di disordine socia-
l e  s c o n f i n i  i n  u n a  p o l i t i c a  p u r a m e n t e
“amministrativa” di controllo sociale: una
politica pertanto che si esaurisca nel gover-
no più “sopportabile alle condizioni date”
del disagio senza alcuna intenzionalità di
agire sulle cause dello stesso, mischiando
più o meno sapientemente quanto cinica-
mente  r isorsa  repress iva  e  prevent iva ,  i l
tutto condito con una abbondante salsa di
indifferenza.
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Esito certo possibile, ma non scontato. Ma
soprattutto un rischio che sembra necessa-
rio correre se si vuole sfuggire a quelli ben
p iù  t emib i l i  d i  una  cu l tu ra  i ngenua  che
(ancora) confidi che lo stato sociale di que-
sto fine millennio sia capace di offrire una
“soluzione” ai numerosi conflitti che trova-
no poi  su l la  scena  metropol i tana  la  loro
rappresentazione in termini di  “disordine
insopportabile”.  Insomma se la questione
che s i  pone è  quel la  d i  una  ac t io  f in ium
regundorum capace di fondare socialmente
nuovi l imit i  al la  tol leranza o al la “civile
convivenza” - certo ben diversi e più ampi
di quelli  della legalità “formale”, ma pur
sempre confini - ci domandiamo se sia pos-
sibile investigare la resistenza possibile ed
estrema delle nostre comunità alla convi-
venza con determinati e specifici conflitti
(come prosti tuzione di  s trada,  dissenso e
culture alternative giovanili, ecc.). (.....)

L’analisi descrittiva è ancora insufficiente
Per  quanto  s i  s ia  lavorato  a lacremente  e
molto e spesso di rilevante oggi si conosca
della realtà del nostro territorio rispetto al
nulla di prima, certo neppure una bozza di
atlante è possibile ancora stendere. E giu -
s tamente  abbiamo dovuto  consta tare  che
quanto di positivo abbiamo potuto attivare
nella presa in carico delle amministrazioni
comunali della questione della sicurezza è
direttamente da imputare all’opera di emer-
genza di  dat i  descr i t t ivi  e  ancora fonda-
mentalmente quanti tat ivi .  E’ un dovere a
cui non possiamo sottrarci, nella consape-
volezza  che  c i  mancano ancora  dat i  e le -
menta r i  e  d i  fondo  su  t roppe  e  dec i s ive
questioni.(.....)

Un modello esplicativo che si  fondi sulla
“specif icità” del  modello emiliano
Le ricerche fino ad ora prodotte - lo abbia -
mo ripetutamente chiarito - si fermano pru-
dentemente ad un primo livello descrittivo
dei fenomeni. Così è stato, e siamo consa-
pevoli che non poteva essere diversamente. 

Certo che nelle tesi iniziali si intravede in
f i l igrana un model lo  espl ica t ivo che per
altro è rimasto sempre  “sospeso” nel senso
che raramente si è poi cercato di verificarlo
(forse con la sola eccezione della ricerca-
azione nella zona Barca di Bologna, di cui
al quaderno n. 4 di “Città sicure”). Esso, in
qualche modo, conveniva apoditticamente
sul topos della diversità e specificità della
società civile emiliano-romagnola, in cui lo
sviluppato senso civico, la diffusa condivi-
s ione dei  valor i  del la  sol idar ie tà  e  del la
democrazia, nonché la tradizionale tensio-
ne “politica” delle cittadine e dei cittadini
del le  nost re  c i t tà  venivano assunt i  come
dati di fatto. Certo altrettanto aprioristica-
mente assunti come specificità scontate del
nostro territorio erano il diffuso benessere
economico, una tradizione di buona ammi-
n i s t r az ione ,  ecc . ,  che  un i t amen te  in t e s i
lasciavano prefigurare che i livelli di ille-
galità e criminalità fossero ancora relativa-
mente contenuti. Assunto tutto ciò, l’insor-
gere della domanda sicuritaria non poteva
che essere  sospettata come sproporzionata
per eccesso ai  rischi effettivi; essa pertan -
to veniva  fondamentalmente imputata alla
crisi “generale” del sistema della politica, e
a quella più “particolare” del suo linguag-
gio  sempre  p iù  incapaci  d i  comprendere
l’emergenza dei nuovi conflitti e soprattut-
to di  suggerire  “r iformist icamente” del le
soluzioni.

D o b b i a m o  c o n v e n i r e  c h e  l a  t e s i  h a  i n
verità funzionato più “da alibi” all’inerzia
speculativa che da stimolo alla ricerca. In
pr imo luogo,  le  r icerche  empir iche  con -
dotte sono  state in grado di relativizzare
alquanto o comunque di  r iproblematiciz-
za r e ,  come  abb i amo  g i à  avu to  modo  d i
chiarire, uno dei termini su cui finiva per
costruirsi la tesi stessa: vale a dire la pre -
senza, nel nostro territorio, di una doman-
d a  s i c u r i t a r i a  d i f f u s a  e  s o s t e n u t a .
Sull’altro  versante,  quello  della insicu -
rezza  ogge t t iva  ne l  t e r r i to r io  emi l i ano-
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r o m a g n o l o ,   s i  è  p o t u t o  r e g i s t r a r e  c h e
nonostante i tassi di criminalità apparente
s iano  l i ev i t a t i  sens ib i lmen te  ne l  t empo ,
comparativamente con altri territori nazio-
n a l i ,  s i a m o  n e l  c o m p l e s s o  “ s o t t o ”  l a
m e d i a ,  m a  d i  p o c o  e  n o n  s u  t u t t o .
I n s o m m a :  a m b e d u e  i  t e r m i n i  s u  c u i  s i
c o s t r u i v a  i l  n o s t r o  m o d e l l o  e s p l i c a t i v o
hanno perso di “graniticità”, mostrando un
profilo più sfumato in cui in buona parte
si scolora la “specificità” della questione
della sicurezza - oggettivamente e sogget-
tivamente intesa - nel nostro territorio.

Prima di abbandonare ogni ipotesi esplica-
tiva che si fondi sulla “specificità” - astrat-
t a m e n t e  s i  p u ò  a n c h e  s o s t e n e r e  c h e  l a
costruzione sociale  del la  quest ione del la
sicurezza sia poco sensibile o addiri t tura
insensibile alle particolarità territoriali e in
qualche modo alle “differenze” - ci sembra
convenga utilizzare fino in fondo le poten-
zialità insite in questo modello interpretati-
vo. E per fare ciò, non è difficile indicare
possibili spazi di ricerca.

In primo luogo quello dell’analisi compara-
tiva. Fino a quando non saremo in grado di
confrontare il nostro universo con altri, non
p o t r e m o  m a i  s o d d i s f a r e  l a  c u r i o s i t à  d i
conoscere la  nostra  presunta  “diversi tà” .
Sotto questo profilo, quindi, non possiamo
che confidare sui risultati della ricerca vit-
t imologica nazionale promossa dall’  Istat
alla cui lettura ci impegneremo fin da que-
st’anno. 

Ma i l  versante del l’ insicurezza oggett iva
non è i l  solo che dobbiamo cogliere “per
differenze”: anche quello delle rappresen-
t a z i o n i  s o c i a l i  d i  i n s i c u r e z z a  m e r i t a  d i
essere attentamente studiato nella compara-
zione. Alla ricerca quindi di partner, come
felicemente si è operato per la ricerca sulla
percez ione  de l l e  t ens ion i  soc ia l i  t r a  g l i
a m m i n i s t r a t o r i  l o c a l i  c o n  l a  r e g i o n e
Toscana.”

Questo testo è stato presentato, a nome del
Comitato scientifico di “Città sicure, nel
Novembre 1996 in occasione della presen-
tazione del Rapporto annuale sui problemi
della sicurezza in Emilia-Romagna.

“Premessa
A più di un anno dalle prime “raccomanda-
z i o n i ”  a l  g o v e r n o  r e g i o n a l e  e  d o p o  u n
impegno  o rama i  t r i enna le  de l  Comi ta to
sc i en t i f i co  che  ha  v i s to  a l cun i  de i  suo i
componenti impegnarsi anche nella colla-
borazione a progetti cittadini di sicurezza,
vogliamo integrare quelle prime con queste
che seguono.

Combattere l ’ i l lusione repressiva comun-
que  
La risorsa repressiva può essere compresa
all’ interno di  due opposti  quanto i l lusori
punti di vista di come  controllare social-
mente  ch i  p roduce  d isord ine  soc ia le :  da
quello che non è in grado di rappresentarsi
a l t ra  possibi le  modal i tà  per  r i -affermare
l’ordine sociale democratico che facendo
ricorso a questa sola, da un lato; da quello
opposto che confida che operando preventi-
vamente  sul le  medesime s i tuazioni  o  sui
medesimi soggetti  si possa fare a meno di
ricorrere alla repressione.

Oltre la cultura della sola legalità
La volontà politica che si esprime nell’af-
fermare il valore di una rifondazione socia-
le della cultura della legalità oggi in Italia
è intelligibile quanto condivisibile. Ciò non
ci  impedisce  però  d i  cons ta tare  come la
percezione sociale  diffusa del la  legal i tà ,
almeno nelle comunità delle città emiliano-
romagnole,  tenda a declinarsi  anche - sia
pure non sovente - come domanda di affer-
mazione  normat iva ,  c ioè  come r ich ies ta
i n t r a n s i g e n t e  d i  c o n f e r m a  d e l l ’ o r d i n e
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sociale attraverso la repressione delle con-
dotte socialmente avvertite come produttri-
ci di disordine.  

In altri termini, la risorsa repressiva, alcune
vo l t e ,  egemon izza  l ’ i n t e ro  spaz io  de l l e
r i spos t e  r i t enu t e  soc i a lmen te  c apac i  d i
a f f e r m a r e  i l  v a l o r e  d e l l a  l e g a l i t à .
Scientificamente è facile svelare la fallacia
di questa illusione. Ben più difficile pro -
durre le condizioni perché socialmente si
riesca a costruire una cultura della legalità
che non si svilisca nella fiducia per il solo
ordine simbolico offerto dalla repressione
dei conflitti.

L’avver t i t a  necess i tà  d i  superare  ques ta
particolare costruzione sociale della lega-
lità è oggi drammaticamente imposto dal-
l’emergenza dei nuovi conflitti e della sfida
che ess i  impongono al  governo del  bene
pubb l i co  de l l a  s i cu rezza  de l l e  c i t t à .  La
dimensione qualitativamente e quantitativa-
mente nuova della fenomenologia produt-
trice della domanda sicuritaria oggi, sugge-
risce di favorire la produzione di una cultu-
ra sociale diffusa più pragmatica e disin -
cantata, consapevole  di dovere comunque
convivere già nel presente e sempre più nel
pross imo fu turo  con fenomeni  d i f fus i  d i
disagio e conflitto realisticamente irrisolvi-
bili anche se governabili (di più: governa-
b i l i  s o l o  e d  i n  q u a n t o  s i  c o n v e n g a  c h e
r a g i o n e v o l m e n t e  n o n  p o s s o n o  e s s e r e
“negati” attraverso la sola repressione).

Pur consapevoli che il mutamento culturale
che qui si invoca non potrà che essere diffi-
c i le  quanto  complesso  e  che ,  come ogni
processo di costruzione sociale, deve pote-
re contare nel concorso di plurimi soggetti
e molteplici agenzie, ci preme raccomanda-
re anche al governo regionale di operare fin
da ora nel senso di favorire la produzione
d i   u n a  c u l t u r a  c a p a c e  d i  p r e n d e r e  l e
distanze dalle reazioni emotive che suscita-
no le condotte delle figure sociali portatrici

anche di disagio e conflitto e più educata a
misurarsi con le strategie di riduzione del
danno  ne i  conf ront i  d i  que l le  s i tuaz ion i
sociali di disagio e conflitto che non posso -
no essere altrimenti risolte e sicuramente
inutilmente represse.     

Oltre la cultura della sola prevenzione
L’azione di prevenzione  non  opera in ter-
m i n i  i n v e r s a m e n t e  p r o p o r z i o n a l i   a l l a
r e p r e s s i o n e ,  q u a n t o m e n o  n o n  n e l  s e n s o
spesso  condiviso che le politiche preventive
alla devianza siano in grado di risolvere il
problema e quindi di determinare le condi-
zioni  per liberarsi dalla necessità del ricor-
so alla risorsa reattiva. Ma di più: è difficile
“nascondere” il nocciolo duro della risorsa
repressiva come essenziale all’efficacia del-
l’investimento preventivo stesso. 

Questo nesso funzionale era già esplicitato
nelle prime raccomandazioni del Comitato
scientif ico.  L’esperienza però ci  ha inse-
gnato che  la “necessaria” risorsa repressi-
va - certo nella fede nella sua extrema ratio
- non è ancora una variabile democratica-
mente governata a livello locale. I  l ivelli
anche soddisfacenti  di  condivisione delle
forze dell’ordine dei  progett i  ci t tadini  di
sicurezza - nei casi in cui almeno formal-
mente questa condivisione si è espressa -
non  hanno mai messo in dubbio l’esercizio
monopolistico della repressione, nel senso
dell’autonomia decisionale delle forze di
polizia nella scelta dei tempi, delle moda-
l i t à  e  d e l l e  o c c a s i o n i  d i  i n t e r v e n t o .
Dall’altro lato, le risorse preventive messe
in campo dai governi cittadini nei progetti
di sicurezza hanno di norma operato come
chi  a f f ron ta  lo  s tesso  nemico ,  ma  su  un
fronte opposto, nell’illusione che il terreno
conquistato possa r idurre lo  spazio del la
sola repressione. 

Così operando, alcune volte i governi citta-
dini hanno acriticamente legittimato  l’ese-
cizio della risorsa repressiva da parte delle
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forze di polizia semplicemente perché fun-
zionale (o ritenuta funzionale) al persegui-
mento dell’obiettivo del governo ammini-
s t r a t i v o  d i  a l c u n i  p r o b l e m i  e  i n  q u e s t o
modo hanno inconsapevolmente prodotto o
favorito spazi ed occasioni di “aggiuntiva”
repressione. Più spesso, è venuto a manca-
re  ogni  raccordo  funzionale  t ra  l ’az ione
preventiva e quella repressiva con la deter-
minazione di effetti opposti quanto ugual-
m e n t e  d i s f u n z i o n a l i :  a  v o l t e  l a  r i s o r s a
repressiva è mancata, annullando l’effica-
cia dell’investimento preventivo; altre volte
questa ultima ha agito intempestivamente o
con modalità inconciliabili con il senso del
p roge t to  p reven t ivo  s t e s so ,  p roducendo
così il medesimo effetto di cui sopra.

Il governo del bene pubblico della sicurez-
za a livello locale impone invece la condi-
visione strategica dell’azione complessiva
da parte sia delle agenzie repressive che di
quelle preventive. Ma questa ovvia consi-
derazione, mette in gioco molti nodi politi-
c o - i s t i t u z i o n a l i  n o n  a n c o r a  r i s o l t i .
Invitiamo pertanto il governo della Regione
Emil ia-Romagna a  prendere nel la  dovuta
considerazione quanto di seguito indicato.

Governare “unitariamente” i l  bene pub-
blico della sicurezza 
L ’ e s p e r i e n z a  c o n d o t t a  i n  a l t r i  c o n t e s t i
nazionali in tema di governo della sicurez-
za a livello locale è concorde su un punto:
deve esistere un’unica strategia e un solo
momento decisionale capace di decidere gli
obbiettivi, le forme, le processualità non-
ché i  criteri  di valutazione nell’azione di
produzione della sicurezza. In altri termini:
per quanto le agenzie possano e debbano
es se r e  p lu r ime ,  ogn i  a z ione  d i  gove rno
della sicurezza deve necessariamente cono-
scere una sola regia. Questa necessità può
essere diversamente soddisfatta.
Riforma dello Stato in senso federalista e
polizia locale 
Il tema del governo della sicurezza ci sem-

bra il capitolo mancante nel dibattito attua-
le in tema di riforma in senso federalista
dello Stato.

Ci piace ricordare che il solo, per quanto
fugace cenno, ad un diverso assetto delle
forze di polizia in senso  locale sia stato
avanzato dalla proposta di riforma costitu -
zionale  approvata  dal la  Giunta  regionale
dell’Emilia-Romagna nel  mese di  ottobre
del presente anno, in cui la difesa  contro la
micro-criminalità  viene affidata ad organi
di sicurezza regionali, per mantenere incar-
d i n a t a  s u l l e  c o m p e t e n z e  d i  u n a  p o l i z i a
nazionale la  lot ta  e  i l  contrasto al la  sola
criminalità organizzata. 

Riteniamo che, nonostante i  tempi ridotti
imposti dal processo di riforma istituziona-
le oggi in atto nel nostro Paese, si  debba
operare nel senso di un ulteriore approfon-
d imento  de l  t ema;  inv i t i amo per tan to  i l
governo della nostra Regione ad avvalersi
d e l l e  n e c e s s a r i e  c o m p e t e n z e ,  c o m p r e s e
quelle già presenti nel Comitato scientifico
di “Città sicure”, per costituire al più pre-
sto  un gruppo di lavoro capace di articola -
r e  t ecn i camen te  una  p ropos t a  i n  ques to
senso.   

Rapporti  non convenzional i  tra forze di
polizia ed amministrazioni locali  
L ’ e s p e r i e n z a  m a t u r a t a  i n  q u e s t i  u l t i m i
tempi nel processo di implementazione di
progetti  di sicurezza cittadina ci ha inse-
gnato che la  possibilità stessa di produrre
azioni di governo del bene pubblico della
sicurezza è subordinata al superamento dei
t r ad i z iona l i  r appo r t i  convenz iona l i   t r a
amministrazioni locali  e forze di  polizia.
La filosofia accomodante di soli rapporti di
buon vicinato, nonché la condivisione for-
m a l e  d e l  r e c i p r o c o  m o d u s  o p e r a n d i  n e l
rispetto delle  distinte competenze non pro -
duce le condizioni essenziali per una stra-
tegia comune di azione e quindi di governo
della sicurezza stessa.
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Certo l’attuale composizione del Comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza  non
sembra  i donea  a  p rodu r r e  l a  nece s sa r i a
condiv is ione  d i  una  comune s t ra tegia  d i
g o v e r n o  d e l l a  s i c u r e z z a  d a  p a r t e  d e l l e
agenzie di polizia  e delle amministrazioni
locali. Una diversa sua composizione - sul
m o d e l l o ,  a d  e s e m p i o ,  p r o p o s t o  d a l l a
Presidenza della regione - potrebbe  certo
produrre l’effetto desiderato  della comune
cond iv i s ione  de l l a  s t r a t eg ia  d i  governo
del la  s icurezza.  Ma al la  necessi tà  che s i
addivenga  preliminarmente alla condivi-
sione reciproca di  operare unitariamente,
deve  segu i re  su l  p i ano  o rgan izza t ivo  l a
costituzione di articolazioni tecnico-buro-
cratiche dove operatori  delle forze dell’or-
dine, delle polizie municipali,  dei servizi
sociali degli enti locali possano mettere in
comune saperi e competenze specifiche al
fine di produrre strategie efficaci di gover-
no della sicurezza.    

Crisi  del  s istema della giustizia e polit i-
che locali  di  s icurezza
Fin dall’inizio del suo operare, il Comitato
scientifico di “Città sicure” ha  manifestato
la  convinzione che i l  governo locale  del
b e n e  p u b b l i c o  d e l l a  s i c u r e z z a  p o t e s s e
costituire una preziosa risorsa da utilizzare
sapientemente nel processo di riforma del
sistema della giustizia penale. Questo con-
vincimento si è ulteriormente radicato sia
sulla base delle esperienze agite a livello
locale, sia in ragione delle linee oggi emer-
gen t i  a  l i ve l lo  naz iona le  d i  r i fo rma  de l
sistema della giustizia penale. I fronti ove
più diretta ed immediata risulta essere la
connessione tra riforma del sistema della
giustizia penale e politiche locali di gover-
no  de l  bene  de l la  s icurezza  sono   due  e
ambedue agiscono in senso deflativo vuoi
sul versante del sistema ordinario di giusti-
zia penale, vuoi su quello più specifico del
sistema penitenziario.

Domanda  soc ia l e  d i  g ius t i z ia  e  s i s t ema
compensatorio
L’intenzione recentemente palesata dall’at-
tuale governo nazionale di attribuire al giu -
dice di pace - sulla base dei risultati positi-
vi  maturati  in questi  anni di  prima speri-
mentazione -  nuove competenze anche in
materia penale, può aprire nuovi orizzonti
all’azione del governo locale,  ove questo
sia in grado di offrirsi come soggetto capa-
ce di organizzare risorse umane e economi-
che per la gestione di un sistema compen -
satorio di risoluzione dei conflitti.

L ’ e s p e r i e n z a  m a t u r a t a  i n  a l t r i  c o n t e s t i
nazionali ,  nonché le prime pionierist iche
azioni condotte in alcuni territori definiti
delle nostre città ci lasciano intravedere la
possibilità di organizzare modalità di aiuto
alle vittime e di mediazione penale e socia-
le che potrebbero offrirsi come risorsa pri-
vilegiata per dare spazio a modalità alter-
native di  governo dei conflitti.

L’organizzazione di un sistema di giustizia
di “prossimità” come articolazione di stra-
tegie locali di governo della sicurezza può
risultare una preziosa carta da giocare sia
per ridurre la domanda sociale di giustizia
pena le  (e  qu ind i  def laz ionare  i l  s i s tema
s t e s s o ) ,  s i a  p e r  d i f f o n d e r e  u n a  c u l t u r a
diversa della legalità capace di trovare sod -
disfazione non solo nella punizione, quanto
piut tosto nel la  soddisfazione dei  bisogni
materiali e morali delle vittime.  

A questo fine,  si  chiede al  governo della
Regione  d i  fa r s i  s ia  sogge t to  promotore
presso il governo centrale della disponibi-
l i tà di  sperimentare nel proprio terri torio
azioni volte alla implementazione di moda-
lità alternative di gestione dei conflitti di
natura penale, sia di supportare economica-
mente e tecnicamente le esperienze agite o
in via di esserlo nel territorio regionale.   

Governo locale della sicurezza e sistema
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sanzionatorio 
Il  l imite strutturale storicamente sofferto
da ogni polit ica di alternatività alla pena
detentiva è consisti to nell’impraticabili tà
piena di dare attuazione concreta alla dele-
ga disciplinare tra carcere e società locale.
Una pena in tutto o in parte diversa dalla
solo privazione della l ibertà comporta di
necessità che altre agenzie si assumano il
compito di dare contenuto ad una modalità
punitiva capace di declinare le esigenze di
difesa sociale con lo stato di libertà. 

Se si vuole sfuggire al rischio spesso ripe-
tutamente corso di accontentarsi di rinun-
c i a r e  a l l a  p e n a  d e t e n t i v a  i n  u n a  l o g i c a
puramente indulgenziale  ovvero solo nei
confronti di coloro che per ragioni sogget-
tive offrono elementi di affidabilità, l’ese-
cuz ione  d i  una  pena  d iversa  da l  ca rcere
comporta di necessità una presa in carico
degl i  aspet t i  t ra t tamental i  da  par te  del la
società locale.

Le suggestioni internazionalmente offerte a
questo proposito sono molteplici e nel con-
tempo le  esper ienze real izzate  anche nel
nostro territorio regionale lasciano presup-
porre possibili terreni di più avanzata spe-
rimentazione.

Si invita pertanto il governo della Regione
Emilia-Romagna a farsi promotore di ini-
ziative legislative orientate nel senso sopra
indicato, nonché ad offrire occasioni strut-
tura te  perché  s i  possano rea l i s t icamente
sperimentare azioni locali di presa in cari-
co da parte della società civile di modalità
alternative di penalità.    

I l  Proget to  reg ionale  “Ci t tà  s i cure”  e  i
progetti  locali  di  sicurezza 
L’attivazione presente di progetti  locali di
sicurezza e l’auspicabile implementazione
di nuovi, pone seri problemi di coordina-
mento tra Regione e città, in particolare per
quanto concerne la congruità delle azioni

portate avanti ai due livelli.

Il rischio che le amministrazioni locali col-
gano come dati soddisfacenti i soli suggeri-
menti  volt i  a  contenere la problematici tà
delle questioni inerenti il tema della sicu -
r ezza ,  ade rendo  cos ì  a c r i t i c amen te  a l l e
posizioni più arretrate della criminologia
amministrativa non deve essere sottovaluta-
to. 

La questione decisiva è pertanto di trovare
le  fo rme a t t raverso  le  qua l i  i l  Comi ta to
s c i e n t i f i c o  r e g i o n a l e  p o s s a :  a . )  e s s e r e
ascoltato a livello locale; b.) diventare con-
sulente (a livello preventivo) delle politiche
che a livello locale si vogliono comunque
intraprendere in tema di sicurezza. In que-
sta direzione ci si è già mossi positivamen-
te, ad esempio nell’indicare queste neces-
sità di raccordo nei protocolli d’intesa fino
ad ora stilati tra amministrazione regionale
e  a lcune amminis t raz ioni  del le  c i t tà  che
hanno deciso di elaborare e implementare
strategie di governo della sicurezza in un
rapporto di collaborazione con il Comitato
sc ient i f ico  d i  “Ci t tà  s icure” .  Per  quanto
ques to  p r imo  l i ve l l o  d i  r acco rdo  s i a  da
valutare positivamente, di molto ancora ci
sembra si debba avanzare.   

Il  governo locale della sicurezza: autono -
mia e  coordinamento
La piena autonomia dei governi delle città
ne l l ’  e l abora re  s t r a t eg ie  d i  governo  de l
bene pubblico della sicurezza è ovvia - nel
senso che questi possono provvedere a pro -
durre politiche di governo della sicurezza
al di fuori di ogni collaborazione e quindi
coordinamento con le  poli t iche elaborate
dal progetto regionale  “Città sicure”; rico -
noscere questo, non significa però augurar-
s e l o .  R a c c o m a n d i a m o  p e r t a n t o  c h e  i l
governo della Regione si adoperi affinché i
singoli progetti di sicurezza a livello locale
fin dall’inizio stringano rapporti, attraverso
l’adesione a protocolli d’intesa, con l’am-
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ministrazione regionale.

N e l l e  i p o t e s i  i n  c u i  l e  a m m i n i s t r a z i o n i
delle città convengano di produrre politiche
di sicurezza  utilizzando a pieno la collabo-
r a z i o n e  o f f e r t a  d a l  p r o g e t t o  r e g i o n a l e
“Città sicure”, l’esperienza ci insegna che è
possibi le  che i l  l ivel lo di  col laborazione
non  me t t a  de f in i t ivamente  a l  r ipa ro  da l
rischio che su singole questioni o di fronte
a specifiche emergenze i governi delle città
finiscano per adottare politiche non piena-
mente in sintonia, quando non palesemente
in contraddizione, con le strategie di azione
elaborate dal Progetto regionale. Pertanto il
Comitato scientifico di “Città sicure” rac-
comanda al governo regionale di garantirgli
spazi concreti di verifica critica delle stra-
tegie agite dai governi delle città all’inter-
no di  quei  progett i  local i  di  s icurezza in
cui, pur in forme diverse, si è formalizzata
la collaborazione con il progetto regionale.

Le azioni di  governo locale della sicurez -
za e l’utilità della critica
Se di fronte alle molteplici situazioni locali
di insicurezza  che impongono un’azione di
governo, il Comitato scientifico regionale è
spesso  incapace  d i  i nd ica re  l ’ az ione  da
intraprendere, più facilmente è in grado di
avvertire che cosa non deve essere intrapre-
so.  Chi  conosce la  compless i tà  in  cui  s i
costruisce la questione della sicurezza è in
grado di apprezzare l’utilità di un suggeri-
mento per quanto esso si esprima in negati-
vo.

L’esperienza di  quest i  anni  di  lavoro,  ha
occas iona lmente  consen t i to  a l  Comi ta to
scientifico di valutare negativamente alcu-
ne iniziative agite sul fronte locale in tema
di governo della sicurezza. Spesso la valu-
tazione negativa  poteva essere aprioristica-
m e n t e  e s p r e s s a  a  p r e s c i n d e r e  p o i  d a g l i
effetti  sortiti.   

E’  negli  auspici  del  Comitato scientif ico

c h e  s e m p r e  p i ù  e  s i s t e m a t i c a m e n t e  i l
governo della regione e degli enti locali si
r ivolga prevent ivamente  ad esso per  una
valutazione scientifica di e su quanto si ha
in animo di politicamente ed amministrati-
vamente agire.”        
Quelle che seguono sono le considerazioni
con cui Tamar Pitch ha introdotto la riu -
nione del Comitato scientifico del progetto

“Città sicure” del Febbraio 1996 propo-
nendo  una  r i f l e ss ione  cr i t i ca  su l  pr imo
Rapporto annuale di  Cit tà sicure,  quello
del ‘95. Si tratta di un punto di riferimento
necessario per meglio valutare la  crescen-
te attenzione prestata al tema della diffe-
renza di  genere nel l’ iniz iat iva regionale
sulla sicurezza. 

“Premessa
Mi è stato chiesto di introdurre una discus-
sione sul cosiddetto criterio della differen-
za di genere nell’analisi della sicurezza cit-
tadina.  Questa  r ichiesta  è  motivata  dal la
scarsa visibilità “oggettiva” di questo crite-
rio nel primo rapporto annuale; scarsa visi-
bil i tà notata e cri t icata.  Non intendo sot-
trarmi a questo compito: e tuttavia ritengo
necessario in primo luogo motivare il disa-
gio con cui lo assumo, disagio che ha a che
fare del resto con il modo in cui ho scelto
di lavorare in questo comitato.

Non intendo adesso, e non ha mai voluto,
essere quella che “garantisce” rispetto ad
una “giusta considerazione” della questio -
ne  femmini le  nel le  problemat iche  che  s i
riferiscono alla sicurezza e all’insicurezza.
Non esiste una questione femminile,  e se
esiste una dimensione di genere, come io
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c r e d o ,  g e n e r e  v a  d e c l i n a t o ,  s e m p r e ,  a l
maschile e al femminile, e questa dimen -
sione non può che far da sfondo a qualsiasi
domanda, a qualsiasi tematizzazione. Che
questo sia banale quanto viceversa difficile
ad assumere nella progettazione della ricer-
ca, nella tematizzazione delle questioni è
cosa  documenta ta  ed  ana l i zza ta  in  o l t r e
vent’anni  di  le t teratura  femminis ta  nel le
scienze sociali in generale e in criminolo -
gia in particolare.  Il  r iferimento a questa
abbondantissima letteratura non è casuale,
na tu ra lmen te .  Po iché  e s sa  r igua rda  non
so lo  s ingo l i  p rob lemi ,  s i ngo l i  t emi ,  ma
anche  e  sopra t tu t to  ques t ion i  t eor iche  e
me todo log iche  gene ra l i ,  m i  a spe t to  che
essa sia conosciuta, pur se non necessaria-
mente condivisa in tutto o in parte, da chi,
uomo o donna, abbia scelto di lavorare in
questo settore.

L’ignoranza in materia, oggi, non dovrebbe
essere consentita più di quanto non sia con-
sent i ta  la  non conoscenza  dei  cos iddet t i
classici della criminologia, o dei dibattiti
metodologici  e  teor ic i  a t tual i ,  in  cui  del
resto questa letteratura si inserisce a pieno
titolo, e a cui ha fornito le maggiori inno-
vazioni  d i  quest i  u l t imi  decenni .  La sua
conoscenza, perciò, non può essere deman-
data al contributo di una persona in seno ad
un gruppo che di questa conoscenza non si
faccia carico globalmente, così come, del
resto, una singola ricerca che metta a tema
la  d imens ione  de l  genere ,  che  l ’ a s suma
come problema, non garantisce che questa
d i m e n s i o n e  s i a  a s s u n t a  a  s f o n d o  d e l l a
tematizzazione generale.

N o n  i n t e n d o  q u i n d i ,  n é  h o  m a i  i n t e s o ,
pormi come garante presso questo comitato
di  una presa in carico di  una dimensione
intesa come particolare, specifica o setto -
riale, come non intendo e non posso farmi
coscienza critica di questo comitato o, peg-
gio, improvvisarmi didatta. Interpreto dun-
que il mio compito di stamattina non come

l ’ inca r i co  d i  una  in t roduz ione  t eo r i ca  e
metodologica generale,  ma come un com-
m e n t o  r a g i o n a t o  s u l  p r i m o  r a p p o r t o  d i
ricerca, che possa servire di riflessione per
i prossimi.

Il  Rapporto regionale ‘95
Nel capitolo dedicato al “profilo statistico
della criminalità”, la scelta di utilizzare le
stat is t iche criminali  è  comprensibi le ,  ma
lascia fuori ciò che non è il lecito penale,
ossia inciviltà ed altro che presumibilmente
hanno invece peso rilevante nella produzio-
ne di insicurezza per certe categorie di per-
sone e per metà della popolazione in gene-
rale. All’interno della statistica criminalità
vengono privilegiati gli  omicidi, i furti, le
rapine, ossia la criminalità predatoria, ma
mancano indicazione su  autor i  e  v i t t ime
(sesso,  condizione sociale ,  provenienza) .
La criminalità predatoria ha un sesso, spes-
so un’età, e colpisce in maniera differen -
ziata le vittime, sempre rispetto al sesso e
all’età. Bisogna almeno dirlo. I maltratta-
men t i ,  l e  mo les t i e ,  l e  v io l enze  se s sua l i
sono caratterizzati da un alto numero oscu-
ro, soprattutto in famiglia o tra familiari.
Eppure viene da chiedersi  quanto pesino
r i spe t to  a l  fo rmars i  de l l a  pe rcez ione  d i
in/sicurezza,  rispetto alla fiducia e al rap -
porto con le istituzioni. Perché non preve-
dere un osservatorio che analizzi  annual-
mente  i  dat i  raccol t i  da  a l t re  font i?  Non
solo le statistiche criminali  ma i  dati  dei
servizi  social i  e  a  sani tar i ,  del le  case  di
accoglienza, degli uffici per le pari oppor-
tunità, dell’associazionismo. 

Anche  la  par te  ded ica ta  a  “s icurezza  ed
opinione pubblica” risente dello stesso pro-
blema, di una declinazione del tema sicu -
rezza  a  pa r t i r e  da l l a  de f in iz ione  pena le
della criminali tà.  Affrontando il  rapporto
fra vittimizzazione e paura si sostiene che a
pari tà  di  vi t t imizzazione le  donne hanno
più paura. Il problema, invece, è che la vit-
timizzazione non è la stessa: scippo, bor-
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seggio, furto in appartamento implicano un
contatto personale, rafforzano la percezio-
ne di fragilità, rappresentano un’invasione
dell’ intimità molto più che il furto di auto
o  au to r ad io  che  sono  i  r i s ch i  t i p i c i  p iù
temuti dagli uomini.

Altre osservazioni si possono fare a propo -
sito degli approfondimenti dedicati rispet-
tivamente a “multiculturalismo e sicurez-
za” e alle “culture giovanili”. La mancanza
d i  u n ’ a s s u n z i o n e  d e l l a  d i m e n s i o n e  d i
genere  è  una  mancanza  che  s i  fa  sent i re
non  t an to  ne i  de t t ag l i  quan to  ne l  t ag l io
della presentazione stessa delle questioni.
Il rapporto tra immigrazione extracomuni-
taria e sicurezza è diverso sia se si assume
il diverso impatto su donne e uomini nativi
de l l ’ immigraz ione  masch i le  o  v iceversa
femminile, sia se si vuole indagare sull’in -
s icurezza di  immigrate  e  immigrat i .  Due
esempi per tutti.  

La prost i tuzione extracomunitar ia  è  pro -
blema per chi? Dati recenti dicono che tra
gli italiani maschi la domanda di prostitu -
zione è molto più alta che tra i tedeschi o
gli inglesi. E’ questa domanda che sostiene
questo t ipo di  immigrazione,  del la  quale
sappiamo gli alti  costi in termini di vitti-
mizzazione del le  s tesse  prost i tu te  immi -
grate, i conflitti con le prostitute autocto -
ne, i l  disagio che essa produce sia per le
inciviltà e la criminalità che spesso l’ac-
compagnano sia per l’impatto che ha sul-
l ’ immaginario col let t ivo femminile .   Ma
questo disagio ha a che fare con la prosti-
tuta nera, o non piuttosto con il disordine
causato  dai  prote t tor i  in  guerra  t ra  loro ,
dalla presenza di clienti a tutte le ore del
giorno e  del la  not te ,  dal  produrs i  d i  una
scena e di un clima di inciviltà tra i sessi? 

Il secondo esempio è esattamente l’oppo-
sto. A Roma e in altre grandi città la pre -
senza forte di un’immigrazione femminile,
d i  so l i to  impiega ta  in  a t t iv i t à  d i  l avoro

domestico, che di notte si sposta utilizzan -
do i mezzi pubblici,  ha reso questi stessi
mezzi  u t i l izzabi l i  d i  p iù  da  tu t te ,  e  reso
certe zone e certe ore soggettivamente per-
cep ib i l i  come  (p iù )  s i cu re  anche  pe r  l e
donne autoctone.

E’  un  esempio  in  p iù  per  a f fe rmare  che
politiche di mediazione e integrazione che
non partano dall’interrogazione della vita
quotidiana, e dalle modalità di produzione
di senso per essa e in essa, due cose oggi
a n c o r a  p r e v a l e n t e m e n t e  i n  m a n o  a l l e
donne (non solo come protagoniste  del la
vita familiare, ma anche come insegnanti,
operatrici dei servizi sociali, ecc.), si con -
dannano al fallimento.

Quan to  a l l e  cu l tu re  g iovan i l i ,  non  s i  f a
cenno al sesso dei suoi attori, e tuttavia la
rapida ed efficace caratterizzazione delle
tre culture giovanili a rischio idealtipiche
ne mette in luce la curvatura “mascolina”;
si parla, a proposito di quella del muretto,
d i  cu l to  de l l a  “v i r i l i t à” .  Mi  vengono  in
m e n t e  s u b i t o  a l c u n e  d o m a n d e :  q u a n t o
conta questa curvatura rispetto alla messa
in atto di comportamenti devianti, incivili,
o  addi r i t tu ra  c r imina l i?  ( r icordo  che ,  se
tradizionalmente il  fatto che gli  autori di
reato siano prevalentemente maschi non è
stato rilevato se non per tentare di spiega-
re, in termini di eccezione, la non propen -
sione alla criminalità delle femmine, oggi,
nella criminologia più avvertita, il  peso e
la natura della differenza di genere vengo-
no assunti a tema di fondo della spiegazio -
ne eziologica); quali  sono i  contenuti e i
valori ,  oggi ,  a t t r ibui t i  a l la  mascol ini tà  o
alla virilità da questi giovani? che tipo di
a t t egg iament i  e  d i  r appor t i  v igono  t r a  i
r a g a z z i  e  l e  r a g a z z e  d i  q u e s t i  g r u p p i ?
quale tipo di cultura prevale tra le ragazze? 
La dimensione di  “genere”
Tuttavia, quanto ho finora detto “facendo le
pulci” al  primo rapporto -  che comunque
ritengo il  prodotto pregevole di uno sforzo
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comune, di cui io stessa sono corresponsa-
bile - rimanda soltanto e imperfettamente
ad una questione più generale e di fondo,
che è poi quella cui accennavo all’inizio:
non è semplicemente introducendo la varia-
bile genere, che caratterizzerebbe la popo-
laz ione  cos ì  come que l l a  de l l ’ e tà ,  de l l a
condiz ione  soc ia le  e  cos ì  v ia ,  (ques to  è
reso  e sp l i c i to  in  a l cune  osse rvaz ion i  d i
Pavarini,  per esempio, che accosta queste
variabil i  come se non ci  fossero donne e
uomini giovani,  r icchi o poveri . . . )  che si
assume le  d imens ione  d i  genere .  Ques ta
d imens ione ,  v iceversa ,  dovrebbe  s ta re  a
monte delle domande, caratterizzare l’im-
postazione della r icerca,  imporre un rap -
porto diverso tra definizione dei problemi e
definizione delle soluzioni.

Bisognerebbe naturalmente  intenders i  su
che  cosa  s ign i f i ca  d i f fe renza  d i  genere ,
anzi su che cosa intendiamo per “genere” e
“sesso”. La discussione teorica e polit ica
su questi temi è accesa e vivissima dentro
la  le t tera tura  femminis ta  e  non.  Mi  pare
che tra noi, qui, basti,  almeno per ora, la
st ipulazione di  alcuni  assunti :  comunque
vogliamo definire e distinguere le donne e
g l i  u o m i n i ,  p e r  q u a n t o  d i v e r s e  t r a  l o r o
siano le donne e diversi tra loro gli uomini,
e  v i c e v e r s a ,  p e r  q u a n t o  p o s s a n o  m o l t e
donne  e  mol t i  uomin i  e s se re ,  r i spe t to  a
cer te  cara t te r i s t iche  (condiz ioni  soc ia l i ,
at teggiamenti  cul tural i . . . . ) ,  più simil i  t ra
loro che rispetto ai propri congeneri, tutta-
via viviamo in società e dentro culture per
cui la differenza sessuale è criterio ordina-
tore fondamentale, per quanto oggi implici-
to, nascosto, sempre più negato e apparen-
temente delegittimato. 

S e  q u e s t o  n o n  s i g n i f i c a  c h e  p o s s i a m o
intendere gli uomini e le donne come due
gruppi sociali,  nè possiamo imputare loro
due  cu l t u r e ,  o s s i a  i n t ende r l i  co s ì  come
a lcun i  l eggono  l e  cos idde t t e  minoranze
etniche,  s ignif ica  invece che possiamo e

dobbiamo rendere esplicito il criterio ordi-
natore, la differenza sessuale, sia nel senso
di renderlo visibile, sia in quello di interro -
garne criteri, contenuti e conseguenze. 

Sulla base di conoscenze ormai largamente
acquisite possiamo e dobbiamo assumere la
valenza fortemente esplicativa della varia-
bile sesso/genere rispetto alle opportunità,
le scelte e le traiettorie di vita, nel senso
forte che questa è una variabile che attra -
versa le età, le condizioni sociali, le appar-
tenenze culturali .  Ciò è vero sia in senso
ogge t t ivo  che  sogge t t ivo :  oss ia  l ’ esse re
uomini o donne è una componente fonda-
mentale, comunque la si declini, della pro -
pria identità, ciò che non significa affatto
che questa identità sia data una volta per
tutte, per i le singole o per la collettività:
una questione molto importante è infatt i ,
per esempio, il processo di ridefinizione in
atto dell’identità femminile, processo che
non è solo nelle cose, ma invece e soprat-
tutto è processo politico, tale da consentire
d i  vedere  l ’ ident i tà  femmini le  oggi ,  per
molte, come esito di una scelta, come per-
corso consapevole di attribuzione di senso
proprio a caratteristiche finora significate
sostanzialmente da altri.

Anche l’identità maschile cambia, natural-
m e n t e ,  s e  n o n  a l t r o  s o t t o  l a  s p i n t a  d e l
mutamento  d i  que l la  femmini le :  ma non
c’è qui un processo consapevole e politico
d i  mu tamen to ,  che ,  i n  quan to  t a l e ,  non
potrebbe passare che per la piena accetta-
zione della propria parzialità. Non voglio
dilungarmi su queste cose, davvero non mi
sembra, o non vorrei che fosse, necessario.
Vorrei invece mettere in luce come, a mio
parere,  l’assunzione della differenza ses-
sua l e  pos sa  e  debba  o r i en t a r e  l e  nos t r e
domande, la nostra individuazione dei pro-
blemi e delle soluzioni. A mio parere, per-
ché quello che dirò è funzione di ciò che
mi sembra di  aver  capi to  io  s tessa  assu -
mendo questa dimensione, non ovviamente
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perché questo discenda ineluttabilmente e
necessariamente da questa assunzione.

Sicurezza e l ibertà o libertà e sicurezza?
Noi, nelle nostre ricerche, e le istituzioni
deputate,  nell’approntare risposte e solu -
z ioni ,  t endiamo ad  adot ta re  un’o t t ica  d i
q u e s t o  g e n e r e :  m a g g i o r e  s i c u r e z z a  ( o
anche, maggiore percezione di sicurezza)
uguale maggiore libertà, maggiori spazi di
a u t o n o m i a .  Q u e s t o ,  o v v i a m e n t e ,  n e l
migliore dei casi, giacchè di solito che l’o-
biettivo della sicurezza sia la libertà non è
neppure tematizzato, e la sicurezza diventa
un bene in sè,  la cui definizione dipende
totalmente da qualcosa che si dà in negati-
vo: meno criminalità, meno inciviltà..... . 

Naturalmente, bisogna intendersi anche su
che cosa significhi libertà. Io penso che se
per l ibertà intendiamo, provvisoriamente,
la possibilità di scegliere ciò che si vuole
essere a partire da ciò che si è, e tenendo
conto di ciò che si è, la questione sicurezza
si presenta subito intrecciata alla tematica
dell’eguaglianza -  così  come,  per  quanto
imperfettamente, si declina nell’art.3 della
Costituzione, e dunque alle politiche tese a
implementare questo articolo - e tuttavia di
c o m e  e s s a ,  l a  s i c u r e z z a ,  n o n  p o s s a  c h e
declinarsi diversamente a seconda, precisa-
mente, di chi si è. Ossia, sono gli spazi di
libertà che si desiderano, si pretendono, si
ritengono giusti ,  e necessari  a definire la
sicurezza, e non viceversa. 

Tan t ’ è  che  c iò  che  de f in i amo  p rob l ema
sociale ha molto, se non tutto, a che fare
con ciò che ad un certo momento ci appare
ingiusto, e ciò che ci appare ingiusto ha a
sua volta molto a che vedere con chi pen-
siamo di avere il diritto di essere, con che
cosa pensiamo di avere il diritto di fare. Se
adot t iamo,  più o meno consapevolmente,
un’ottica che vede la libertà come prodotta
d a l l a  s i c u r e z z a ,  i n t e n d e r e m o  v i c e v e r s a
come sicurezza la  tutela del la  s i tuazione

da ta ,  e  a  ques ta  s i tuaz ione  da ta  da remo
implicitamente il nome di libertà. 

Ma data per chi, mi chiedo? chi è la cittadi-
nanza? quale definizione della si tuazione
prendiamo per scontata? La sicurezza che
si cerca di ottenere, e sulla base della quale
si disegnano politiche o più spesso si offro -
no risposte dalle diverse istituzioni (dalla
polizia ai servizi sociali), allora, può essere
semplicemente la tutela dello status quo, o
il  r iprist ino di un vagheggiato status quo
oggi percepito minacciato; status quo che
di solito è caratterizzato da una forte insi-
curezza femminile, non valutata come tale.

Bisognerebbe invece disegnare politiche e
offrire risposte istituzionali partendo dalla
promozione di  l ibertà:  la sicurezza che è
necessaria a questa libertà verrebbe di volta
in volta definita in base a quest’ultima, e
non viceversa. E questa libertà, ritengo, è
connotata diversamente per le donne e gli
uomini. 

Libertà e genere
Devo argomentare  ques to  che  a  me pare
n o n  s o l o  u n  d a t o  d i  s e n s o  c o m u n e ,  m a
anche il  r isultato di innumerevoli ,  ormai,
r i c e r c h e ?  R i a s s u m o  b r e v e m e n t e  i  d a t i
salienti di queste ricerche. In alcuni studi,
per esempio, si fa riferimento al fatto che
tuttora donne e uomini, bambini e bambine,
vengono socializzati in maniera diversa. Ai
bambini si lascia tuttora maggiore libertà,
essi interiorizzano una maggiore sicurezza
di sè, vengono socializzati ad essere capaci
di traversare e misurasi con il mondo ester-
no, a praticare l’aggressività: in una parola,
a sentirsi in diritto di agire e fare molte più
cose di una bambina. 

Molti più divieti, si dice, circondano anco-
ra la vita di una bambina. Essa interiorizza
che la propria sicurezza è costantemente a
rischio, e che ciò dipende in gran parte dai
suo i  p ropr i  compor tamen t i .  La  bambina
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deve  s ta re  in  guard ia ,  ma  deve  s ta re  in
guard ia  sopra t tu t to  r i spe t to  a  se  s t e s sa ,
giacchè gli altri, il mondo, gli uomini non
devono essere provocati, e si sa che quasi
tutto può costituire provocazione. La bam-
bina viene socializzata, si dice, a sentirsi
b i sognosa  d i  p ro t ez ione ,  i l  b amb ino  ad
offr i r la .  Adulte ,  le  donne non sent iranno
c o m e  n a t u r a l e ,  n o r m a l e ,  t r a v e r s a r e  i l
mondo, o semplicemente la città, da sole.
Lo faranno, magari, ma a disagio.

Atri studi fanno riferimento, oltre che alla
diversa socializzazione, alla diversa collo-
cazione sociale ed economica che tuttora
caratterizza le donne rispetto agli uomini.
L e  d o n n e  s o n o  m e d i a m e n t e  p i ù  p o v e r e ,
hanno minori risorse economiche e chances
lavorat ive  e  profess ional i ,  degl i  uomini .
Q u e s t o  l e  c o l l o c a  i n  u n a  s i t u a z i o n e  d i
ogge t t ivo  maggiore  r i sch io  r i spe t to  a l l e
inciviltà, ai disagi sociali, alla stessa picco-
la criminalità. 

Altri hanno messo in rilievo come la socia-
lizzazione femminile nasconde un trucco.
Le donne imparano che la  s icurezza è in
casa, che la protezione è un uomo: vicever-
sa, sappiamo adesso che la casa è uno dei
luoghi,  anzi  i l  luogo,  meno sicuro per le
donne. Violenze, maltrattamenti psicologici
e fisici, stupri avvengono soprattutto dentro
le protette mura di casa, ad opera dei pro-
tettori massimi, i padri, i mariti, i fratelli.
Dove si evince che le mura di casa, la pri-
vacy, proteggono gli uomini, gli danno la
possibilità, spesso vissuta come diritto, di
eserci tare sulle  “loro” donne i l  control lo
che è rafforzato dalla paura femminile inte-
riorizzata dell’esterno.

Del resto, questa paura, spesso inconsape-
vole, spesso agita più che altro attraverso
comportamenti  quasi  automatici  di  evita-
zione, strategie indirette e magari non rico-
nosciute, è realistica. Nel senso che piccole
inciviltà, insulti, molestie, per non parlare

di stupri, non sono infrequenti, e si aggiun -
gono ai rischi che anche gli uomini corrono
in  c i t t à ;  o l t r e tu t to ,  ancora  ogg i ,  non  ne
viene riconosciuta la dannosità, o, peggio,
il loro accadere viene imputato alle donne
stesse,  al  loro at teggiamento,  al  modo di
vestire, addirittura all’aver osato essere in
un posto, o ad un’ora. 

Spazio e tempo sono ancora oggi dimensio -
n i  meno ampie  per  l e  donne  che  per  g l i
u o m i n i :  n o n  s o l o ,  b a n a l m e n t e ,  p e r c h è ,
come si sa, le donne lavorano mediamente
molto più degli uomini e si trovano così a
fruire poco dell’uno e dell’altro: ma per-
chè, appunto, essi sono più rigidi e ristretti
all’origine. Meno luoghi in cui sentiamo di
avere il diritto di andare, in cui siamo libe-
re  d i  andare ,  in  cui  s iamo e  c i  sent iamo
s i c u r e  a d  a n d a r e .  L a  n o t t e  c o n t i n u a  a d
esserci in gran parte preclusa.

S o l t a n t o  a d e s s o  v i e n e  a l l a  l u c e ,  v i e n e
n o m i n a t o  c o m e  p r o b l e m a  s o c i a l e ,  q u e l
complesso  d i  a t t egg iament i  e  compor ta-
menti che va dalle piccole quotidiane inci-
viltà al vero e proprio ricatto sessuale tipi-
co dei  luoghi  di  lavoro,  e  che anch’esso
p o t e n t e m e n t e  c o n t r i b u i s c e  a l  d i s a g i o  e
all’insicurezza femminili: le quali, precisa-
mente soltanto adesso si dicono come tali,
essendo state vissute perlopiù come norma-
le prezzo da pagare per essere ammesse, e
n o n  d a  e g u a l i ,  a d  u n  m o n d o  d e l  l a v o r o
costruito a misura maschile.

C’è, per riassumere il senso di queste ricer-
che,  come un ret icolo di  control l i  che s i
completano e  rafforzano a  vicenda,  tut t i
t e s i  a  l i m i t a r e  e  d e f i n i r e  g l i  a m b i t i  d i
libertà femminile. Mi pare, insomma, che
la  s icurezza o l ’ insicurezza con cui  usu -
fruiamo dello spazio cittadino abbia a che
fare per le donne, da una parte con quanta
libertà sentiamo noi di  avere i l  diri t to di
avere - e questo ha molto a che fare con il
s enso  d i  s è ,  s enso  d i  s è  che  può  ven i r e
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rafforzato o minacciato dalle relazioni che
intratteniamo con gli altri e altre significa-
tivi per noi - e dall’altra parte, ma comple-
mentarmente, con quanta libertà si ritiene e
accetta, anche dalle istituzioni, che si abbia
il diritto di avere.

Prime conclusioni
I l  pr imo punto.  La maggiore  insicurezza
femminile ad utilizzare al meglio tempi e
spazi rispetto agli uomini ha il  suo noccio -
lo duro nella sensazione di maggior vulne-
rabili tà fisica e psicologica, vulnerabili tà
che a sua volta ha un connotato squisita -
mente sessuale. E’ certamente più probabi-
le,  da un punto di vista statistico, che ci
cap i t i  d i  e s se re  sc ippa te  o  bo r segg ia t e ,
piuttosto che violentate. E tuttavia, anche
il rischio dello scippo o del borseggio non
è  v i s su to  sempl i cemen te  come  t a l e :  c ’ è
s e m p r e  u n  d i  p i ù  c h e  l e  d o n n e  t e m o n o ,
un’aggress ione  che  invada  e  minacc i  l a
propria identità, che sconfini nella minac-
cia  sessuale.  E’  del  resto s tat is t icamente
più probabile che ci capiti di essere ogget-
to di insulti molestie o non richieste atten -
zioni maschili che di essere scippate o bor-
seggiate, specialmente se ci spingiamo in
territori spaziali o temporali implicitamen-
te off limits, e senza protettori. Nessuna di
queste cose compare nelle statistiche sulla
c r imina l i t à  c i t t ad ina .  Ma  sono  ques t e  a
incidere,  forse  quanto scippi  e  borseggi ,
sulla nostra percezione di sicurezza e insi-
curezza.

Il secondo punto. Quanta libertà sono pre-
parati a riconoscerci gli altri? Quanto gli
a l t r i  sono prepara t i  a  r iconoscere  che  la
libertà femminile è impedita e minacciata
tanto  dal la  p iccola  cr iminal i tà  quanto ,  e
in s i eme ,  da  que l l ’ i n s i eme  d i  compor t a-
menti  e atteggiamenti  che attentando alla
propr ia  iden t i tà  sessua ta  ne  r ibad iscono
una presunta, e spesso interiorizzata, vul-
nerabilità? Quanto gli altri sono preparati
a r iconoscere che la sicurezza femminile

non richiede tanto l’adozione di un’ottica
mirata alla protezione e alla tutele quanto
un’ottica mirata al supporto e allo sviluppo
dell’autonomia?

Come vedete ,  sono cons ideraz ioni  quas i
banali, che non si avvalgono e non hanno
bisogno di un’impostazione teorica parti-
colarmente raffinata.  Tuttavia,  è  forse la
loro stessa banalità, ovvietà, a rendere dif-
ficile il tenerne conto, a renderle invisibili
a  chi  non si  s ia trovato nella necessi tà e
non abbia  avuto  l ’oppor tuni tà ,  grazie  a l
processo polit ico messo in moto dal fem-
m i n i s m o ,  d i  m e t t e r l e  i n  q u e s t i o n e .
Insomma,  po t re i  r i a s sumere  rozzamente
cos ì  l ’ in te ra  faccenda :  mol to  d i  c iò  che
ancora oggi è considerato normale, ovvio
per gli “uomini” viene messo in questione,
problematizzato, considerato ingiusto dalle
“donne” (perdonate la semplificazione); ne
viene che una situazione giudicata accetta-
bile dal punto di vista della sicurezza dagli
u o m i n i  p u ò  n o n  v e n i r  c o n s i d e r a t a  t a l e
dalle donne. 

Di  conseguenza ,  s e  in  l i nea  gene ra le  l a
sicurezza soggettiva e oggettiva femminile
dipende anche dallo sviluppo di una cultu -
ra maschile finalmente disposta ad accet-
tare e rispettare la libertà femminile, nei
te rmini  in  cu i  le  donne  la  pongono e  la
producono, da un’autoriflessione maschile
individuale e collettiva su di sè, la propria
s e s s u a l i t à ,  q u e s t o  n o n  a v v e r r à  e  n o n
avviene se non attraverso il conflitto: e la
ricerca scientifica non può che tematizzare
ques to  conf l i t to  a t t r averso  l ’ a s sunz ione
forte della dimensione di genere. 

A  s u a  v o l t a ,  a s s u n z i o n e  f o r t e  s i g n i f i c a
adot ta re  un’o t t ica  che  vede  la  s icurezza
come il  risultato, sempre provvisorio natu -
ralmente, di misure volte a promuovere e
sostenere l ’autonomia di  ciascuna e cia-
s c u n o ,  e  n o n  v i c e v e r s a  c o m e  s e m p l i c e -
m e n t e  l ’ a s s e n z a  d i  s i t u a z i o n e ,  e v e n t i ,
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atteggiamenti e comportamenti predefiniti
come appor ta to r i  d i  ins icurezza ,  pe rchè
questa  predef inizione preclude al la  com-
prensione di ciò che cambia e perchè essa
è sempre sospetta,  prescindendo di solito
dall’esplicitare quale punto di vista adot-
ta.

Pe r  conc lude re .  R ice rche  p receden t i ,  i l
senso comune, la stessa esistenza del fem-
m i n i s m o  c o m e  t e o r i a  e  p r a s s i  p o l i t i c a
impongono l ’assunzione del la  differenza
di genere non solo o non tanto come varia -
b i le  accanto  ad  a l t re  var iabi l i ,  ma come
dimens ione  s t ru t tu ran te  i l  d i segno  de l le
ricerche e dei progetti, qualsiasi sia il loro
oggetto specifico. 

Ciò non significa, e non deve significare,
dare per scontato il significato di genere, il
senso che acquisisce o che gli viene attri-
buito nelle relazioni e interazioni concrete.
S e s s o  e  g e n e r e  s o n o  a l l o  s t e s s o  t e m p o
attribuit i  e costruit i ,  e  lo sono dinamica-
mente ,  oss ia  hanno  s ign i f i ca t i  d ivers i  e
danno luogo ad atteggiamenti e comporta-
menti diversi a seconda non solo di condi-
zioni come l’età, la posizione sociale, l’ap -
partenenza culturale, etnica e così via, ma
anche a seconda delle singole situazioni. 

Spesso, nella letteratura sociologica sensi-
bile alle tematiche femministe si è corso il
rischio di dare per scontato o, come alcune
dicono, di “essenzializzare” il  significato
di differenza sessuale, attraverso ricerche
t e s e  a  r i n t r a c c i a r e  c i ò  c h e  d i f f e r e n z i a
uomini e donne rispetto ad un certo ogget-
to, ad esempio il comportamento crimina-
le, senza contemporaneamente indagare su
c i ò  c h e  d i f f e r e n z i a  r i s p e t t i v a m e n t e  l e
donne e  gl i  uomini  t ra  loro  r ispet to  a l lo
stesso oggetto, e su ciò che molte donne e
molti uomini hanno in comune. 

Questa let teratura comunque è s tata  ed è
molto ut i le ,  è  ciò che sta  dietro a  quel la

che ho chiamato la necessità dell’assunzio -
ne forte della dimensione di genere: questa
assunz ione  r imane  tu t t av ia  su l  p iano  d i
un’ipotesi che va continuamente verificata,
non da ultimo sul piano del suo significato
stesso per gli uomini e le donne concreti,
in situazioni specifiche, rispetto ad oggetti
specifici.

Insomma, se non la assumiamo ci condan -
niamo alla cecità o ad una parziali tà non
riconosciuta come tale, che è lo stesso. Se
la assumiamo pretendendo di  saperne già
s e n s o  e  s i g n i f i c a t o ,  c i  c o n d a n n i a m o  a
vedere soltanto e a ribadire ciò che diffe -
renzia gli uomini dalle donne, e a rimanere
c i e c h i  r i s p e t t o  a  c i ò  c h e  d i f f e r e n z i a  l e
donne tra loro e gli uomini tra loro, e a ciò
che invece le une hanno in comune con gli
altri. Se posso fare l’esempio della ricerca
“ in / s icurezza  e  d i f fe renza  d i  genere ,  d i
Carmine Ventimiglia e mia,  ecco noi  qui
indagh iamo  l ’un ive r so  donne ,  non  con -
frontiamo gli uomini con le donne. Ciò che
non significa che questo confronto non si
possa e  anzi  debba fare:  i l  disegno del la
ricerca per quanto riguarda Bologna preve-
d e  p r o p r i o  u n  c o n f r o n t o  d e l  g e n e r e .
Tuttavia esso avviene avendo esplorato in
maniera autonoma l’universo donne, dopo
aver sperabilmente, capito meglio il signi-
ficato dell’essere donne rispetto alla sicu-
rezza in ci t tà;  per donne diverse per età,
condizione sociale, tipo di lavoro, istruzio -
ne, condizione familiare e così via. 

Il genere, qualcuna ha detto, non è qualco -
sa che è, ma è qualcosa che si fa in un con -
testo di vincoli e norme, qualcosa che cia -
scuno e ciascuna fa, interpretando e reinte-
p r e t a n d o ,  d u n q u e  a n c h e  i n n o v a n d o ,  i l
modello normativo relativo al sesso attri-
buitogli alla nascita.”
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Questo  contr ibuto  d i  Massimo Pavarini ,
de l la  pr imavera del  ‘97 ,  s i s temat izza  le
riflessioni a cui l’autore è stato “costretto”
dall’aver svolto, oramai da oltre tre anni,
i l  r u o l o  d i  c o o r d i n a t o r e  d e l  C o m i t a t o
scientifico di “Città sicure”. 

Paure collett ive  e  mutamento sociale 
Allo stato delle nostre conoscenze, emerge
sempre più prepotentemente un interrogati-
vo, che definirei “ingenuo” ma non imper-
tinente. Esso può anche essere formulato in
t e r m i n i  a s s a i  s e m p l i c i :  p e r c h é  o g g i  l e
nostre  comuni tà  c i t tadine s i  sentono più
insicure di quanto non si sentissero pochi
anni fa, mentre i mutamenti occorsi nello
stesso lasso di tempo  a livello di insicurez-
za  ogget t iva  ne l le  nos t re  c i t tà  non sono
c o m u n q u e  t a l i  d a  “ g i u s t i f i c a r e ”  q u e s t o
al larme sociale? Registrare la  non corr i -
spondenza tra insicurezza oggettiva e sog-
gettiva, cioè riconoscere la seconda comun-
que sovra-stimata rispetto alla prima,  non
soddisfa certo la nostra curiosità; diversa-
mente, se prestiamo la dovuta attenzione al
“senso” più propriamente sociologico della
traduzione di questa insicurezza soggettiva
in  paura sociale.  

Il panico sociale è un forte criterio ordina-
tore nella costruzione sociale della realtà.
Lo è sempre stato, e lo è anche oggi: esso
spesso  confusamente  espr ime un’ idea  d i
ordine sociale, all’interno della quale ven-
gono proposte o ri-proposte  nuove distan-
ze tra i soggetti sociali (attraverso dinami-
che di inclusione ed esclusione), vengono
cioè stret te nuove al leanze quanto dichia
r a t e  n u o v e  g u e r r e .  I n s o m m a :  l a  p a u r a
sociale è forza dinamicizzante un processo
di mutamento da un vecchio ad un nuovo
ordine.  Sot to quest’ot t ica,  la  paura del la
gente è un fatto sociale che non si presta ad
a lcuna  va lu taz ione  e t ico-pol i t i ca :  non  è
buono e non è cattivo, non è reazionario e

non è progressista. Semplicemente è. 

Ma tutto ciò è un’ovvietà. Come è un’ov -
vietà convenire che questo criterio ordina-
tore nella costruzione sociale della realtà è
sempre ed ovunque presente. Meno sconta-
to è invece convenire sui caratteri di speci-
f i c i t à  s t o r i c a   d i  come  ogg i  i n  I t a l i a  s i
esprime  questa forza ordinatrice. Se faccio
anche superficiale r i fer imento al la  s toria
i ta l iana di  questo  secolo,  mi  sembra che
emerga come circostanza inconfutabile la
presenza di “grandi e forti narrative” relati-
vamente capaci di  orientare,  nel senso di
fornire di prospettiva, la produzione sociale
del mutamento verso nuovi assetti di ordi-
ne, poco rilevando all’intelligenza del pre-
sen te  a rgomentare  se  po i  e f fe t t ivamente
queste si siano mostrate capaci di produrre
m a t e r i a l m e n t e  i l  m u t a m e n t o  e  l ’ o r d i n e
v o l u t i .  I n s o m m a :  l a  c o n d i z i o n e  c h e  m i
sembra effet t ivamente nuova oggi giorno
s t a  a p p u n t o  n e l l ’ a s s e n z a  d i  v i s i o n i  d e l
m o n d o  c o n d i v i s e ,  p e r  c u i  l a  d o m a n d a
sociale di ordine finisce per dilatarsi in un
deser to  pos t -modern is ta  in  cu i  mancano
l inguaggi  condivis i  capaci  d i  t radurre  le
paure sociali in domande  teleologicamente
or i en ta t e  a l l a  p roduz ione  po l i t i ca  d i  un
diverso ordine.  I l  r ischio che quotidiana-
mente corriamo è che la sola possibile tra -
duz ione  po l i t i ca  de l l a  paura  soc ia le  s i a
quella della riconferma del presente ordine
normativo. L’enfasi posta sul valore della
legalità - in assenza di una visione trasfor-
mativa di questa normalità - determina l’ef-
fetto paradossale di fare di questa la sola
realtà possibile, con  l’esito inevitabile di
produrre ulteriore insoddisfazione e quindi
di elevare ulteriormente le paure sociali.    

A v e r e  p o s t o  c o m e  o g g e t t o  d e l  p r o g e t t o
regionale “Cit tà  sicure” la  produzione di
una cultura di governo del bene pubblico
del la  s icurezza  può quindi  d iversamente
specificarsi come volontà di produzione di
una cultura politica di orientamento delle
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paure collettive verso obbiettivi di muta-
mento sociale politicamente apprezzabili e
condivisi.    

D o m a n d e  s o c i a l i  d i  o r d i n e  e  g o v e r n o
delle città 
Nel prodursi oggi della domanda di sicu -
rezza un ruolo decisivo è giocato da come
si tende ad essa rispondere; una inadeguata
o scorretta risposta è in buona parte a fon-
damento, vuoi di una amplificazione socia-
le della stessa nei termini di allarme socia-
le, vuoi di un suo declinarsi come domanda
sicuritaria  per una intransigente riconfer-
m a  n o r m a t i v a  d e l l ’ o r d i n e  a t t r a v e r s o  l a
risorsa repressiva. In questo modo lo spa-
zio polit icamente apprezzabile dell’affer-
mazione di una cultura della legalità viene
in termini distorti e riduttivi svilita in intol-
leranza e intransigenza nei confronti porta-
tori del disagio e del conflitto.

La domanda sociale di sicurezza pone per-
tan to  l a  ques t ione  de l  governo  de l  bene
pubblico della sicurezza. Le modalità e la
specie in cui si pone la domanda di gover-
no del bene pubblico  della sicurezza tende
sempre  p iù  a  speci f icars i ,  come s i  è  g ià
chiarito, con caratteri di relativa originalità
rispetto al passato. Mentre la rappresenta-
zione sociale astratta della sicurezza/insi-
curezza  è  presumibi lmente  i r re la ta  dal le
specificità locali, le rappresentazioni socia-
li concrete dell’insicurezza/sicurezza origi-
nano solo in spazi metropolitani, in parti-
colare solo in specifiche aree residenziali. 

Esse si costruiscono intorno ad altrettante
specifiche situazioni di conflitto e di disa-
gio;  indifferentemente privi legiano come
“s i tuaz ioni  d i  sof fe renza”  rea l tà  a  vo l te
s q u i s i t a m e n t e  c r i m i n a l i ,  a l t r e  d i  s o l a
devianza sociale, altre realtà di solo disa-
gio  socia le ;  s i  espr imono in  un contes to
politico-culturale  di obsolescenza di lin -
guaggi  comunicat ivi  capaci  di  espr imere
diversamente la percezione sociale  della

problematicità. Infine esse compartecipano
di una ingenuità strutturale:   nel  r i tenere
che alle situazioni problematiche sofferte e
denunciate,  esis tano is t i tuzioni  capaci  di
risposte “risolutive”, di fronte all’assenza
di r isposte r isolutive spesso  subentra lo
smarrimento, la demoralizzazione, la sfidu-
cia verso le istituzioni nel loro complesso. 

Se si tiene conto che le situazioni di con -
fl i t to e disagio metropoli tano tenderanno
presumibilmente ad aumentare nel tempo,
la questione del prodursi di sentimenti dif-
f u s i  d i  d e m o r a l i z z a z i o n e  e  d i  s f i d u c i a
r ischia  di  porsi  pol i t icamente come que-
s t ione  d i  r i l i evo  maggiore  de i  fenomeni
stessi di insicurezza oggettiva. In una realtà
che viene sempre più fortemente caratteriz-
zandosi nei termini sopraindicati, è relati-
vamente agevole intendere come soggetto
e m e r g e n t e  d i  i m p u t a z i o n i  d i  d o m a n d e
sociali di governo del bene pubblico della
s i cu rezza ,  ch i  “ r app re sen ta”  i l  gove rno
della città stessa e certo ciò è stato ulterior-
mente  enfat izzato  dal  s is tema di  nomina
diretta del primo cittadino. 

Non tutte le realtà sociali (almeno del con -
t e s to  occ iden t a l e )  hanno  i n  ques t i  ann i
c o n o s c i u t o  u n a  m e d e s i m a  c o s t r u z i o n e
soc ia l e  de l l a  domanda  d i  governo  de l l a
sicurezza. Certo alcune variabili  storiche,
come i l  senso  d i  communi ty  da  un  l a to ,
ovvero una legittimazione democratica dal
“basso” e non “burocratica” dall’alto delle
fo rze  d i  po l i z i a ,   hanno  avu to  un  ruo lo
decis ivo nel la  costruzione sociale  s tessa
della domanda e a chi prevalentemente si è
rivolta. 

Ciò nonostante, ovunque il tema del gover-
no del bene pubblico della sicurezza è fini-
to  pe r  cana l i zza r s i  p reva len temen te  ne i
confronti di chi ha responsabilità democra-
tiche di governo complessivo della città. Il
caso emblematico di Giuliani e della città
di New York - l’aver assunto esplicitamente
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i l  tema del la  lo t ta  a l la  cr iminal i tà  come
ogget to  pr incipale  del  mandato pol i t ico-
amministrativo - è istruttivo. 

Ordine pubblico e  governo del  bene pub-
blico della sicurezza 
La domanda sociale  di  governo del  bene
pubblico della sicurezza tende sempre più
oggi a costruirsi intorno a oggetti di con -
f l i t to  e  d i sag io  met ropo l i t ano  che  ce r to
invocano la tradizionale risposta di ordine
pubblico ma in questa sola non si soddisfa-
no, o meglio,  sempre più le modali tà  di
governo dell’ordre dans la rue si paleseran-
no perdenti nel dare risposte adeguate. 

Sotto quest’ottica - peraltro decisiva - l’of-
ferta di risorse preventive /repressive  da
parte delle forze di polizia (anche nell’ipo-
tesi ottimale della  più efficiente) rischia di
palesarsi sempre più “inadeguata” e “per-
den te”  se  non  inc lusa  a l l ’ in te rno  d i  una
regia complessiva del governo della città.
( In  a l t r e  r ea l t à  -  USA,  Gran  Bre t agna  -
significativamente sono state le stesse forze
dell’ordine a denunciare coraggiosamente
quanto onestamente la loro  inadeguatezza
nel garantire il governo del bene pubblico
della sicurezza). E’ per questa ragione che
oggi si tende a distinguere anche lessical-
mente  t ra  “s icurezza  pubbl ica  “  e  “bene
pubblico della sicurezza”. Da un punto di
vista dell’analisi critica spesso si teme che
questo processo di allocazione della doman-
da di  s icurezza in  capo ai  governi  local i
segni una regressione - come effetto di un
processo di rifeudalizzazione dei rapporti
sociali - rispetto appunto al valore, afferma-
tosi peraltro con fatica nella creazione degli
Stati nazionali, della sicurezza interna come
attributo fondante della modernità.

Nessuno può negare il ruolo storico dell’af-
fermazione  del  monopol io  s ta tua le  ne l la
produzione della sicurezza (e questo deve
valere in particolare per la storia italiana);
certo è che questa affermazione monopoli-

stica si è costruita nella volontà di porre un
o rd ine  soc i a l e  a  d i so rd in i  r ad i ca lmen te
diversi da quelli oggi  presenti. Il prodursi
d i  c iò  che  ogg i  è  soc i a lmen te  avve r t i t o
come  minaccia al la sicurezza delle ci t tà
sempre più invoca una risposta che si ispiri
a d  u n a  s t r a t e g i a  d i  e c o l o g i a  s o c i a l e .
In somma,  i l  gove rno  de l  bene  pubb l i co
della sicurezza nelle nostre città obiettiva-
mente - e quindi non solo perché  prevalen -
temente la domanda si  indirizza a chi ha
re sponsab i l i t à  democra t i che  d i  gove rno
delle città - è solo dal governo delle città
gestibile. 

I nodi critici da sciogliere
Tutto ciò obbliga però a denunciare alcuni
nodi cri t ici  per quanto concerne la realtà
del  nostro paese.  Esis te ,  in  primo luogo,
una sproporzione tra “aspettative” sociali
in capo al governo democratico delle città e
“ risorse” da questo direttamente agibil i .
C o s ì ,  a d  e s e m p i o ,  n o n  è  i n  a l t r e  r e a l t à
n a z i o n a l i .  L a  q u e s t i o n e  c h e  è  p e r t a n t o
d’obbligo porsi - ma che non ci risulta sia
stata posta con la necessaria convinzione -
interroga direttamente il tema nodale della
riforma istituzionale: è solo una prospettiva
di  r iforma federat iva in grado di  operare
que l  necessa r io  r i a sse t to  d i  competenze
capaci  di offrire ai governi locali le neces-
sarie risorse per il governo del bene pubbli-
co della sicurezza? 

U n  s e c o n d o  a s p e t t o  c r i t i c o  è  c o s t i t u i t o
dalla circostanza che la cultura delle forze
de l l ’ o rd ine  i n  I t a l i a  è ,  p iù  che  a l t r ove ,
“ imprepara ta”  s ia  a  r i spondere  ef f icace-
mente ai problemi di governo del bene pub -
blico della sicurezza sia, il che è ancora più
grave, a “compartire” con altri soggetti la
responsabilità in questa azione di governo.
La “riserva assoluta” del/sul governo dell’
ordine pubblico da parte delle forze di poli-
zia non è mai stata messa neppure in una
discussione in Italia, mentre lo è stato e lo
è in altri contesti nazionali. 
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Infine un terzo profilo critico: nell’assun-
zione di responsabilità di governo del bene
pubblico della sicurezza da parte dei gover-
ni delle città locali si corre  il rischio pro-
prio di un approccio riduzionista, nella sola
assunz ione  d i  responsabi l i t à  su l  versa te
delle “politiche sociali”. Esso invece è per
natura sua trasversale a tutte le competenze
del governo locale, perché esso si identifi-
ca tout-court  con i l  governo complessivo
della città. 

Alcuni  condiz ioni  minime ma essenzia l i
per agire 
Questi limiti strutturali debbono essere sia
pur progressivamente superati .  Nel breve
tempo, in presenza del quadro istituzionale
o g g i   a n c o r a  v i g e n t e ,   q u a n t o m e n o  n e l
senso di: - consentire al Sindaco di “cono-
scere”, per diritto e con piena autorevolez-
za, le strategie di governo dell’ordine pub-
blico da parte delle autorità a questo ancora
preposte;  - permettere che il Sindaco possa
“coordinare” i propri interventi all’interno
di una comune strategia concordata con le
a u t o r i t à  i s t i t u z i o n a l m e n t e  p r e p o s t e  a l
governo dell’ordine pubblico. 

Queste posizione “minime” possono essere
raggiunte, ad esempio, con la modifica legi-
slativa della composizione del Comitato per
l’ordine e la sicurezza secondo quanto indi-
cato dalla Regione Emilia-Romagna; unita-
mente alla costituzione di “tavoli tecnici”
paritetici tra forze di polizia, polizia munici-
pale e servizi sociali dell’ente locale al fine
di presidiare tecnicamente i progetti di sicu-
rezza cittadina. E’ poi possibile quanto rela-
t ivamente  agevole  cos t i tu i re   a l l ’ in terno
delle polizie municipali nuove professiona-
lità da impiegare nel governo del bene pub-
blico  della sicurezza, sull’esempio del vigi-
le di quartiere; come si può agire per favori-
re la produrre una “diversa” cultura dei ser-
vizi sociali territoriali, capaci non solo di
esprimersi nella presa in carico dei soggetti

portatori di disagio, ma anche capaci di farsi
carico del  conflitto.” 
Riepiloghiamo qui di seguito i temi affron-
tati dal Comitato scientifico di “Città sicu-
re” in oltre tre anni di  attività. Si intende
così dar conto della continuità e della cen-

tral i tà assunta dal  Comitato nel l’ambito
del l ’ iniz iat iva regionale sul la s icurezza.
Al le  d i scuss ioni  de l  Comi ta to  par tec ipa
organicamente il nucleo tecnico di “Città
sicure”.  Oltre a questo è ut i le  ricordare
che le riunioni del Comitato si sono via via
arricchite della partecipazione di due cate-
gorie di “uditori”: i ricercatori e le ricer-
catrici che collaborano ai diversi progetti,
i / le  responsabil i  operativi /e  dei  progett i
su l la  s icurezza  a t t i va t i  ne l l e  pr inc ipa l i
Città emiliano-romagnole. Per la composi-
zione del Comitato scientifico e del nucleo
tecnico si  può far r i ferimento penult imo
capitolo dedicato alla struttura organizza-
tiva di “Città sicure”.

1° incontro -  28 giugno 1994 ; presenze: 9
su 12. Argomenti:
-  p r e s e n t a z i o n e  d e l  c o m i t a t o ,  d e l l e  s u e
caratteristiche e funzioni;
-  r u o l o  e  c o m p e t e n z e  d e l  s i s t e m a  d e l l e
autonomie locali sui temi della criminalità
e della sicurezza;
- proposte di lavoro e di ricerca, nel breve,
medio e lungo periodo. In particolare, l’i-
potesi  di  un rapporto annuale sul lo stato
della sicurezza in Emilia Romagna.
2° incontro -  12 settembre 1994 ; presen-
ze: 11 su 12 . Argomenti:
- “Bisogni di sicurezza e governo del terri-
torio”. Discussione sull’ipotesi di monito-
raggio sulle percezioni degli amministrato-
ri locali in tema di sicurezza;
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- le ipotesi di lavoro del comitato: analisi
delle iniziative avviate e di quelle da avvia-
re.
3° incontro -  10 ottobre 1994 ; presenze: 9
su 12. Argomenti: 
- riepilogo delle attività e risorse a disposi-
zione per il progetto “Città sicure” ;
- presentazione e discussione del progetto
comunitario “Urban” per Reggio Emilia;
- presentazione e discussione del progetto
d i  r i ce rca  su  “Abus iv i smo  commerc ia l e
nella riviera adriatica”;
-  l’at t ivi tà proposit iva della Giunta della
Regione sui  problemi del  carcere e  del la
g i u s t i z i a  p e n a l e  ( p r o g e t t o  d i  l e g g e  s u l
“lavoro socialmente utile”);
- presentazione e discussione del progetto
di ricerca “Domanda di sicurezza e forze di
polizia nei capoluoghi di provincia emilia-
no romagnoli”; 
- presentazione e discussione delle iniziati-
ve di  r icerca e di  formazione rivolte al la
polizia municipale dell’Emilia - Romagna.
4° incontro -  14 novembre 1994 ; presen-
ze: 10 su 12. Argomenti: 
-  i l  m o d e l l o  p e r  l a  p r e d i s p o s i z i o n e  d e i
bi lanci  annuali  in tema di  s icurezza (poi
trasformato in “Rapporto annuale sui pro -
blemi della sicurezza”) e per l’avvio di un
centro di documentazione;
- il progetto di ricerca su “Sicurezza e dif-
ferenza di genere”;
-  prime ipotesi  sul  progetto di  r icerca su
“Le condizioni di sicurezza e insicurezza
urbana delle persone senza fissa dimora a
Bologna”.
5° incontro -  9 gennaio 1995 ; presenze: 11
su 12. Argomenti:
- la struttura del bilancio sullo stato della
sicurezza in Emilia - Romagna: presentazio-
ne e discussione di un indice provvisorio;
-  p roge t to  d i  r i ce rca  su  “ Immigraz ione ,
devianza e criminalità” (poi trasformato in:
“Multiculturalismo e sicurezza”).
6° incontro -  13 febbraio 1995 ; presenze:
9 su 12. Argomenti :
- presentazione e discussione del documen-

to “Le tesi di fondo per una politica della
sicurezza nella regione Emilia - Romagna”;
- attività redazionale di “Città sicure”:  le
“News” e i “Quaderni”.
7° incontro -  13 marzo 1995 ; presenze: 10
su 12. Argomenti:
- presentazione e discussione delle “racco-
mandazioni” del comitato scientifico alla
regione Emilia - Romagna;
- la definizione dell’area tematica su “svi-
luppo economico e criminalità”.
8° incontro - 3 aprile 1995 ; presenze: 11
su 12. Argomenti:
- presentazione e discussione di tavole sul-
l’andamento della criminalità, con partico-
lare attenzione all’Emilia - Romagna;
- prime riflessioni sul sondaggio di opinio -
ne rivolto  ad un campione di cittadini;
-  i l  p roge t to  d i  p revenz ione  avv ia to  ne l
comune di San Lazzaro (BO);
- i l  progetto di fattibili tà predisposto per
una  az ione  d i  p revenz ione  ne l  quar t i e re
Isolotto-Legnaia (FI).
9° incontro -  8  maggio 1995 ; presenze:  8
su 12. Argomenti
- presentazione del progetto di legge regio -
nale a sostegno delle attività del progetto
“Città sicure”;
- presentazione dei primi risultati del son-
daggio di opinione;
-  p resen taz ione  de i  p r imi  r i su l t a t i  de l l a
ricerca sui sindaci.
10° incontro -  19 giugno 1995 ; presenze:
10 su 12. Argomenti:
- presentazione dei risultati definitivi del
sondaggio di opinione ;
- approvazione definitiva delle “raccoman-
dazioni” al governo regionale da parte del
comitato scientifico;
- aggiornamento sullo stato di avanzamento
della ricerca su “Abusivismo commerciale
nella riviera emiliano - romagnola” ;
- presentazione delle prime ipotesi di lavo-
ro nel l’ambito del la  r icerca “Sicurezza e
differenza di genere”.
11° incontro -  11 settembre 1995 ; presen-
ze: 11 su 12. Argomenti:
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-  p resentaz ione  e  ver i f ica  def in i t iva  de l
Rapporto 1995;
- discussione sulle attività svolte e prima
individuazione delle attività da svolgere in
futuro.
12°  incontro -  9  ot tobre  1995 ;  presenze:
10 su 13. Argomenti: 
-  discussione di  una ipotesi  di  r icerca su
mass media e sicurezza;
-  d i scuss ione  d i  un’ ipo tes i  d i  l avoro  su
“indicatori  di  r ischio in campo economi-
co”;
13° incontro -  13 novembre 1995 ; presen-
ze: 10 su 13. Argomenti:
- presentazione e discussione di un’ipotesi
di ricerca sull’attività dei giudici di pace e
su l l a  ammin i s t r az ione  g iud i z i a r i a  ne l l a
nostra regione;
- presentazione e discussione delle prime
proposte per il rapporto ‘96
- presentazione e discussione della ricerca
“Ruolo degl i  operator i  sociosani tar i   t ra
disciplina e rassicurazione sociale”;
-  i n f o r m a z i o n i  s u l l a  c o l l a b o r a z i o n e  t r a
Regione e Comune di Modena, per l’avvio
di un progetto di prevenzione a Modena.
14° incontro:  11 dicembre 1995 ; presen-
ze: 11su 13. Argomenti:
- presentazione di ipotesi di lavoro per il
profilo statistico della criminalità in Emilia
- Romagna, per il  sondaggio d’opinione e
per la ricerca sui sindaci, per la preparazio-
ne del Rapporto annuale ‘96;
- ipotesi per un approfondimento, all’inter-
no del Rapporto, del tema “illegalità eco -
nomica/ criminalità organizzata” in Emilia-
Romagna;
15° incontro -  12 febbraio 1996;  presen-
ze: 10 su 13. Argomenti.
- contenuti, tempi, responsabilità e organiz-
zazione delle attività di ricerca finalizzate
alla stesura del Rapporto 1996;
- la differenza di genere nel Rapporto 1996
e, più in generale, nell’attività di ricerca e
ne l lo  sv i luppo de l le  po l i t i che  rea l izza te
nell’ambito di “Città sicure”
- presentazione e discussione della prima

bozza del questionario di vit t imizzazione
predisposto dall’ISTAT per la realizzazione
di una ricerca nazionale.
16° incontro: 11 marzo 1996 ; presenze: 9
su 13. Argomenti:
- riflessione sui risultati delle prime ricer-
che e interventi  di  prevenzione integrata
( B o l o g n a / B a r c a ,  M o d e n a / S a n  F a u s t i n o ,
San Lazzaro di Savena);
- informazioni sulla collaborazione per atti-
vità di ricerca tra “Città sicure” e il comu -
ne di Budrio;
-  i n f o r m a z i o n i  s u l l a  c o l l a b o r a z i o n e  t r a
“Città sicure”  e comune di Rimini.
17° incontro: 15 aprile 1996; presenze: 11
su 13. Argomenti:
- sintesi e discussione sugli esiti di ricerca
in tema di senza fissa dimora;
-  p r o p o s t e  p e r  i l  c o o r r d i n a m e n t o  d e l l e
ricerche e delle azioni di prevenzione, cri-
teri metodologici e critri politico-ammini-
strativi;
- sintesi e discussione sugli esiti di ricerca
in tema di “polizie urbane”
18° incontro:  20 maggio 1996 ; presenze:
10 su 13. Argomenti:
- presentazione del progetto di massima per
la realizzazione di un corso di formazione
per “coordinatori locali dei progetti di sicu -
rezza;
- presentazione della prima parte del rap -
porto di  r icerca sull’abusivismo commer-
ciale in riviera;
- discussione di verifica sulla preparazione
del Rapporto ‘96.
19°  incontro:  10  g iugno  1996 ;  presenze:
11 su 13. Argomenti:
-  indicazioni  conclusive per la  redazione
degli approfondimenti locali  del rapporto
annuale 1996;
-  l ’evoluzione di  “Cit tà  sicure:  i l  quadro
politico istituzionale, la dimensione regio-
nale e il rapporto con le città; la dimensio -
ne del la  s icurezza urbana nel le  pol i t iche
del Forum europeo;
- presentazione del video “Una sicurezza”,
prodotto da Intermedia.
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20° incontro: 16 settembre 1996 ; presenze:
11 su 13. Argomenti:
- lo stato dei lavori per la produzione del
secondo rapporto regionale;
- sicurezza e giustizia: prospettive di rifor-
ma delle azioni e dei progetti di “Città sicu-
re”;
- riorganizzazione del lavoro del comitato
scientifico;
- discussione sulla seconda edizione delle
“Tesi di fondo per una politica della sicurez-
za in Emilia - Romagna”.
21° incontro: 14  ottobre 1996; presenze: 8
su 13. Argomenti:
-  rilettura del documento che servirà anche
come traccia per la relazione in sede di pre-
sentazione del Rapporto annuale 96.
22° incontro: 9 dicembre 1996 ; presenze: 7
su 13. Argomenti:
-  informazione e discussione sul progetto
“Bologna sicura, vivere una città insieme” 
-  informazioni e discussione sul  progetto
“Modena sicura”; 
- riflessione su “raccomandazioni” e “tesi”;
- potenzialità dell’osservatorio sulla stampa
locale emiliano-romagnola;
- stato dell’arte e prime considerazioni della
ricerca “domande dei cittadini e risposte di
polizia”.
23° incontro:  13 gennaio 1997 ; presenze:
10 su 13. Argomenti: 
- “tesi” e “linee guida dell’attività di ricerca
anni 97/99”;
-  def in iz ione  temi  da  approfondire  nel le
prossime riunioni del comitato;
- informazioni sul progetto di miglioramen-
to della sicurezza a Reggio-Emilia.
24° incontro: 17 febbraio 1997 ; presenze:
9 su 13. Argomenti:
- ricerca nazionale di vittimizzazione ISTAT
e contes tua le  a r t ico laz ione  subregiona le
(province e città capoluogo);
- discussione su una prima ipotesi di “indi-
ce” per il Rapporto 97;
- problemi di coordinamento fra le attività di
r icerca  svol te  in  sede regionale  e  quel le
svolte in sede locale (Bo - Mo - Re - Pc).

25° incontro: 10 marzo 1997 ; presenze: 9
su 13. Argomenti:
- valutazione degli elementi essenziali per la
c o s t r u z i o n e  d i  u n  s i s t e m a  d i
monitoraggio/valutazione delle iniziative dei
governi locali in tema sicurezza;
- proposta per una definizione sintetica della
“mission” di Città sicure e di una definizio-
ne formale dei coordinatori locali alla sicu-
rezza che si stanno formando.
26° incontro: 14 aprile 1997 ; presenze: 11
su 13. Argomenti:
- discussione su prime ipotesi volte ad indi-
viduare i caratteri specifici della “costruzio-
n e  d e l  p r o b l e m a  s i c u r e z z a ”  i n  E m i l i a -
Romagna.
27° incontro: 12 maggio 1997 ; presenze: 9
su 13. Argomenti:
- presentazione nuovi dati ISTAT sulla cri-
minalizzazione degli immigrati;
- presentazione ricerca S.Lazzaro;
28° incontro: 9 giugno 1997 ; presenze: 10
su 13. Argomenti:
- approfondimento di alcuni elementi emersi
ne l l a  d i scuss ione  vo l ta  ad  ind iv iduare  i
caratteri specifici della “costruzione del pro-
blema sicurezza” in Emilia-Romagna.
- indice definitivo del Rapporto 97 e stato
dell’arte.
29° incontro: 7 luglio 1997 ; presenze: 10
su 13. Argomenti:
- presentazione della ricerca di base sul pro-
f i lo  s tor ico-g iudiz ia r io  de l la  c r iminal i tà
organizzata in Emilia-Romagna;
- presentazione degli esiti di ricerca sull’e-
sperienza dei Giudici di pace in regione;
presentazione dei  r i sul ta t i  de l la  r icerca-
intervento in tema di prostituzione a Rimini.
30° incontro: 15 settembre 1997 ; presen-
ze: 10 su 13. Argomenti:
- relazione e raccomandazioni di accompa-
gnamento alla presentazione del Rapporto
annuale ‘97.
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Nel primo Quaderno di Città sicure ave-
vamo presentato separatamente i Rapporti
annuali e le attività di ricerca soprattutto
per rimarcare il valore politico-istituzio-
n a l e  d e i  p r i m i .  A  p i ù  d i  d u e  a n n i  d i
dis tanza questo non è più necessario ne

tantomeno utile. Non è necessario perché
l’obiettivo di realizzare con i  Rapporti  e
la loro presentazione un momento isti tu -
zionalmente signif icativo della volontà e
della possibilità per una Regione di rea-
l i z zare  po l i t i che  a t t i ve  ne l  campo de l la
sicurezza è stato pienamente raggiunto. 

Alla presentazione dei  Rapporti  annuali ,
fra ottobre e novembre di ogni anno, hanno
infatti partecipato sindaci, prefetti, respon-
sabili delle forze dell’ordine, parlamentari
e studiosi, nonché, a riprova del carattere
ins ieme naz ionale  ed  i s t i tuz ionale  degl i
i n c o n t r i ,  i l  P r e s i d e n t e  d e l l a  C a m e r a ,
Luciano Violante  nel  ‘95,  ed i l  Minis tro
degli Interni, Giorgio Napolitano nel ‘96.
Non è utile perché l’attività connessa alla
preparazione dei Rapporti è anch’essa atti-
vità di ricerca. Abbiamo quindi preferito
o f f r i r e ,  c o n  l e  s c h e d e  c h e  s e g u o n o ,  u n
panorama uni tar io ,  organizza to  p iù  per
temi che cronologicamente, dell’attività di
r icerca  e  r icerca-az ione  coordinata  dal

Comitato scientifico di Città sicure.

R i c o r d i a m o  i n o l t r e ,  a n c o r a  u n a  v o l t a ,
a lcuni  e lement i  comuni  a l  complesso  d i
queste attività. 1) Al di là della diversità
d e g l i  o g g e t t i  d i  i n d a g i n e ,  l e  r i c e r c h e
avviate presentano riferimenti comuni, sia
sul piano dei principi che le guidano, sia
sul piano della metodologia e delle moda-
lità operative di realizzazione. Com’è evi-
dente, tutte le ricerche ruotano attorno al
tema della costruzione, della fondatezza,
de l le  ragioni  e  de l le  t ras formazioni  de i
sentimenti di sicurezza e di insicurezza nel
territorio regionale anche se è ormai evi-
dente lo sforzo volto a raccogliere elemen-
t i  d i  valu taz ione  comparata  r iguardant i
l ’ i n t e r o  t e r r i t o r i o  n a z i o n a l e .  Q u e s t o
n u c l e o  c e n t r a l e ,  c o n d i v i s o ,  v i e n e  p e r ò
affrontato da prospettive diverse, nel ten-
tativo, che rappresenta uno dei principi di
fondo dell’intera attività di “Città sicure”,
d i  ar t ico lare  e  r icos tru ire  i l  t ema de l la
sicurezza cittadina al di fuori di una omo-
logante genericità, come la “sicurezza di
tutti”. Questa scelta esprime la convinzio-
ne che sia diversa non solo l’esposizione
al rischio dei diversi soggetti, delle diver-
se comunità, ma anche la percezione sog-
get t iva dei  r ischi  s tess i .  2)  L’at tenzione
alla diversità dei soggetti che manifestano
bisogni di sicurezza ha favorito una scelta,
che potremmo def inire di  co-promozione
d e l l e  r i c e r c h e  s t e s s e .  O g n i  i n i z i a t i v a
avviata vede infatti la presenza attiva nelle
diverse fasi di realizzazione e nel finanzia-
mento, di numerosi soggetti: altre autono-
mie local i ,  in  part icolar modo i  Comuni
dell’Emilia-Romagna, altre istituzioni sta-
tali decentrate, sindacati dei lavoratori e
assoc iaz ion i  d ’ impresa ,  assoc iaz ion i  d i
v o l o n t a r i a t o ,  o r g a n i z z a z i o n i  f o r m a l i  e
informali di cittadine e di cittadini. 3) Da
sottolineare infine il ruolo di validazione
scientifica dell’attività di ricerca nel suo
complesso assunto dal comitato scientifico
di “Città sicure”: ogni ricerca viene infat-
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ti presentata e discussa nelle riunioni del
comitato .   Ciò  contr ibuisce  non solo  ad
arr i cch i re  i l  momen to  proge t tua le  e  l a
costruzione degli strumenti di ricerca, ma
a garantire il coordinamento e la coerenza
di tutta l’attività.

Si tratta di  una ricerca/azione fortemente
partecipata; probabilmente la prima espe-
rienza di nuova prevenzione realizzata in
Italia. Il progetto denominato “Vivere una
città sicura” precede l’attivazione formale
di “Città sicure” e a questa si coordina suc-
cessivamente. L’iniziativa viene attivata per
volontà del comune di Bologna e della pre-
sidenza del Consiglio regionale nell’autun-
no del 93. Il progetto insiste su una parte
del territorio del quartiere Reno di Bologna
e si coordina esplicitamente con l’iniziativa
a v v i a t a  n e l  q u a r t i e r e  m o d e n e s e  d i  S .
Faustino. Il progetto si è concluso alla fine
del 95; il rapporto di ricerca conclusivo è
pubblicato sul  n.  4 dei  Quaderni  di  Cit tà
s icure .  I l  coordinamento sc ient i f ico è  di
Massimo Pavarini e Tullio Aymone.

Si tratta anche in questo caso di un proget-
to che anticipa “Città sicure” e che a que-
s t o  s i  r i c o l l e g a  s u c c e s s i v a m e n t e .
Coord ina to  con  i l  p roge t to  Reno ,  v i ene
at t ivato  dal  comune di  Modena a  par t i re
dall’estate del 1993. Si tratta di un’azione
di prevenzione comunitaria conclusasi alla
fine del 1995; il rapporto di ricerca finale
è stato pubblicato sul n. 3 dei Quaderni di
C i t t à .  I l  coord inamen to  sc i en t i f i co  è  d i
Tullio Aymone.

Il progetto nasce per iniziativa del comune
di S. Lazzaro e si realizza, primo in tutta la
reg ione ,  in  un  quadro  d i  co l laboraz ione
organica  con “Cit tà  s icure”.  L’ iniz ia t iva
riguarda la parte urbanizzata del  comune
che si trova in posizione di continuità terri-
toriale ed urbana con Bologna. Si tratta di
una ricerca/intervento che si pone l’obietti-
vo di offrire all’amministrazione comunale
una realistica valutazione dei problemi di
insicurezza oggett ivi  e soggett ivi  nonché
alcuni suggerimenti per l’azione a fronte di
una domanda sociale di interventi in cresci-
ta. La collaborazione iniziata nella prima-
vera  de l  1995 ha  una  pr ima conclus ione
all’inizio del 1996 con la presentazione in
Consiglio comunale di un programma arti-
colato di  interventi .  I l  rapporto f inale di
r i c e r c a  è  s t a t o  p u b b l i c a t o  s u l  n .  8  d e i
Quaderni di Città sicure. Il coordinamento
scientifico è di Rossella Selmini.

Una delle esigenze fondamentali per svilup-
pare le iniziative di “Città sicure” è quella di
avere una conoscenza sufficientemente atten-
dibile di quanto di “nuovo” si va  realizzan-
do, in tema di sicurezza, da parte di regioni,
province e città italiane. Con questo obietti-
vo si è iniziato a raccogliere e a sistematiz-
zare con continuità dal ‘95 ogni materiale
utile allo scopo. Attualmente, dopo aver veri-
ficato pregi e limiti di quanto fin qui realiz-
zato, si è passati alla definizione di un vero e
proprio progetto di ricerca con interviste e
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raccolta di materiali da realizzarsi diretta-
mente nelle Città italiane. L’esito di queste
attività e il nuovo progetto di ricerca sono
pubblicate sui n. 2, 5 e 11 dei Quaderni di
Città sicure contenenti i Rapporti annuali,
‘95, ‘96 e ‘97, sui problemi della sicurezza
in Emilia-Romagna. Il coordinamento scien-
tifico è di Rossella Selmini.

Si tratta di uno degli impegni permanenti di
ricerca realizzati nell’ambito di “Città sicu-
re” a partire dal 1995. Vengono di volte in
volta esaminate le diverse tipologie di reato,
il loro andamento nel tempo, i confronti con
le altre regioni italiane e fra le diverse città
emiliano-romagnole,  gli  autori di reato e
così via. I dati di base su cui vengono realiz-
zate ricerche ed elaborazioni originali sono
costi tuit i  fondamentalmente dai  dati  Istat
attraverso un rapporto di collaborazione che
si è andato consolidando nel tempo. Altri
d a t i  s o n o  d i  f o n t e  A B I  -  A s s o c i a z i o n e
Bancaria Italiana - ed altri ancora derivano
da ricerche dirette presso archivi giudiziari.
L’esito di queste ricerche sono pubblicate sui
n. 2, 5 e 11 dei Quaderni di Città sicure con-
tenenti i Rapporti annuali, ‘95, ‘96 e ‘97, sui
p r o b l e m i  d e l l a  s i c u r e z z a  i n  E m i l i a -
Romagna. Il coordinamento scientifico è di
Marzio Barbagli.

Anche in questo caso di tratta di un’atti-
v i t à  d i  r i ce rca  pe rmanen te ,  i n i z i a t a  ne l
1995,  vol ta  a  r icos t ru i re  e  a  segui re  ne l

tempo il modificarsi delle opinioni dei cit-
tadini e delle cittadine emiliano-romagnole
in  tema d i  s icurezza .  La  r icerca  s i  basa
sulla somministrazione annuale di un que-
stionario ad un campione rappresentativo
della popolazione regionale tramite C.a.t.i.
Lo stesso questionario è stato anche som-
ministrato una o più volte a campioni rap -
presentativi delle diverse Città della regio-
ne permettendo confronti fra queste e fra
queste e la dimensione regionale. L’esito
di queste ricerche sono pubblicate sui n. 2,
5 e 11 dei Quaderni di Città sicure conte -
nenti i Rapporti annuali, ‘95, ‘96 e ‘97, sui
p r o b l e m i  d e l l a  s i c u r e z z a  i n  E m i l i a -
Romagna nonché sul n. 4, seconda parte. Il
coordinamento sc ient i f ico  è  d i  Giuseppe
Mosconi.

E’ questo il terzo parametro di riferimento,
assieme alle statistiche della delittuosità e
al punto di vista dei cittadini/e, con il quale
si certa di ricostruire nel tempo le dinami-
che dell’in/sicurezza in regione. Il soggetto
indagato sono in questo caso gli oltre tre -
cento sindaci della regione e in specifico le
loro opinioni in tema di sicurezza. Lo stru -
mento adottato è in questo caso un questio -
nario annuale autosomministrato con inizio
da l  1995 .  Da  segna la re  che  ne l  1996  l a
Regione Toscana ha condotto una ricerca
analoga utilizzando lo stesso questionario.
L’esito di queste ricerche, compreso il con-
f ron to  f r a  Toscana  ed  Emi l i a -Romagna ,
s o n o  p u b b l i c a t e  s u i  n .  2 ,  5  e  1 1  d e i
Q u a d e r n i  d i  C i t t à  s i c u r e  c o n t e n e n t i  i
Rapporti annuali, ‘95, ‘96 e ‘97, sui pro -
blemi della sicurezza in Emilia-Romagna.
Il coordinamento scientifico è di Massimo
Pavarini.
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Dopo alcuni anni di attività si sono final-
mente create le condizioni per una vera e
propria  r icerca  di  vi t t imizzazione che s i
svolgerà fra la fine del ‘97 e l‘inizio del
‘98 .  L’ is t i tu to  naz ionale  d i  s ta t i s t ica  ha
infatt i  promosso nel  ‘97 la prima ricerca
n a z i o n a l e  d i  v i t t i m i z z a z i o n e  t r a m i t e
C.a.t.i . ,  articolata per regioni, su un cam-
pione nazionale di 50.000 persone. In que-
sto contesto verrà realizzata una collabora-
zione fra Istat e Regione Emilia-Romagna
per un allargamento del campione regiona-
le  aggiungendo a l t re  8 .400  in te rv is te  in
maniera tale da ottenere dati disarticolati e
con f ron t ab i l i  a  l i ve l l o  d i  p rov ince  e  d i
comuni capoluoghi emiliano romagnoli .  I
risultati di base di questa indagine saranno
d i s p o n i b i l i  n e l l a  p r i m a v e r a  d e l  ‘ 9 8 ;  l e
prime elaborazioni  e  valutazioni  saranno
oggetto fondamentale del relativo Rapporto
annuale. Il coordinamento scientifico è di
Marzio Barbagli.

Si tratta di una iniziativa realizzata in col-
laborazione con il  Siulp e con le confede-
r a z i o n i  C g i l ,  C i s l  e  U i l  d e l l ’ E m i l i a -
Romagna .  L’obie t t ivo  è  que l lo  d i  sper i -
m e n t a r e  u n a  b a n c a  d a t i  i n f o r m a t i z z a t a
contenente indicazioni dettagliate su tutti
gli articoli comparsi nelle cronache locali
r e g i o n a l i  c o n t e n e n t i  n o t i z i e  i n  t e m a  d i
sicurezza e criminalità.  La raccolta degli
ar t icol i  è  in iz ia ta  nel  g iugno del  1996 e
p r o s e g u i r à  a l m e n o  f i n o  a l  g i u g n o  d e l
1 9 9 8 .  P r i m e  e l a b o r a z i o n i  s u l  m a t e r i a l e
raccolto saranno pubblicate sul  Rapporto
regionale annuale sui problemi della sicu -

rezza re la t ivo a l  1997.  I l  coordinamento
s c i e n t i f i c o  d e l  p r o g e t t o  è  d i  M a r c e l l o
Maneri .

La ricerca, promossa dalla Regione e dal-
l ’associaz ione “amici  d i  Piazza  Grande”
con la collaborazione della  Cari tas e  del
Comune  d i  Bo logna  s i  p ropone  d i  r i co -
struire le condizioni di vita delle persone
senza fissa dimora soprattutto dal punto di
vista della loro percezione di sicurezza e
insicurezza e,  conseguentemente,  di  ana-
lizzare le risposte, le reti di solidarietà, le
s t r a t e g i e  d i  s o p r a v v i v e n z a  a d o t t a t e .  S i
tratta di una ricerca iniziata alla fine del
1994 e conclusa all’inizio del 1996. Il rap -
porto f inale di  r icerca è s tato pubblicato
sul  n .  6  de i  Quaderni  d i  Ci t tà  s icure .  I l
coord inamen to  sc i en t i f i co  è  d i  An ton io
Roversi.

L a  r i c e r c a ,  i n d i r i z z a t a  a i  n o v e  c o m u n i
capo luogo  de l l ’Emi l i a -Romagna ,  è  p ro-
mossa dalla Regione con la collaborazione
de i  comuni  in te ressa t i  ed  ha  r i scosso  i l
p o s i t i v o  a p p r e z z a m e n t o  d e l  M i n i s t e r o
d e g l i  I n t e r n i .  L a  r i c e r c a  p e r m e t t e r à  d i
conoscere le dimensioni quantitative delle
r i c h i e s t e  c h e  i  c i t t a d i n i  r i v o l g o n o  a l l e
varie polizie presenti sul territorio, i con -
t e n u t i  d i  t a l i  d o m a n d e ,  l e  v a r i a z i o n i  e
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l’andamento del sentimento di insicurezza
così come esso si esprime in tali richieste.
L’analisi  del la r isposta consentirà poi  di
ricostruire aspetti  importanti  relativi alla
costruzione sociale dell’insicurezza urba-
na e al sapere professionale degli operato -
ri di polizia. La ricerca è iniziata nell’au -
tunno del  1995 e  s i  concluderà  a l la  f ine
del 1997. Il  coordinamento scientifico è di
Salvatore Palidda.

Forme di  autorganizzazione  d i  c i t tad in i ,
più o meno strutturate, in tema di sicurez-
za sono un fenomeno nuovo nel panorama
italiano il  cui interesse politico e scientifi-
co  è  evidente .  Per  questo  nel l ’ambi to  di
Città sicure è stata sviluppata,  prima nel
‘96 e poi nel ‘97 un’attività di ricerca rife -
rita al territorio regionale volta ad indivi-
d u a r e  d i m e n s i o n i  e  c a r a t t e r i s t i c h e  d e l
fenomeno. Si è infatti passati da una rico -
g n i z i o n e  p r e v a l e n t e m e n t e  q u a n t i t a t i v a
a l l ’ a p p r o f o n d i m e n t o  q u a l i t a t i v o  d e l l e
carat ter is t iche,  del le  motivazioni  e  del le
attività di questi gruppi. I risultati di que-
ste ricerche sono pubblicati  sui n. 5 e 11
dei  Quaderni  di  Cit tà  s icure contenenti  i
Rapport i  annual i  ‘96 e  ‘97.  I l  coordina -
m e n t o  s c i e n t i f i c o  d e l l a  r i c e r c a  è  d i
Rossella Selmini.

Questa iniziativa di  r icerca è promossa e

finanziata dalla Regione e dai Comuni di
P i a c e n z a ,  B o l o g n a  e  R a v e n n a ;  s i  t r a t t a
della seconda ricerca di ampio respiro pro -
mossa da “Città sicure”. La ricerca suddivi-
sa in tre sottoprogetti si avvale di strumenti
d i  indag ine  d ivers i f i ca t i :  ques t ionar i  su
c a m p i o n i  r a p p r e s e n t a t i v i  a  P i a c e n z a  e
Ravenna; 15/20 gruppi di discussione per
Bo logna .  S i  t r a t t a  d i  r i cos t ru i r e  a spe t t i
relativi  ai  sentimenti  di  insicurezza delle
donne nelle città, in particolare i rischi, le
percezioni soggettive e le strategie preven-
tive/difensive messe in atto.  La ricerca è
iniziata nell’estate del 1995 e si concluderà
alla fine del 1997. Una prima sintesi sarà
pubblicata sul Rapporto regionale annuale
su i  p rob lemi  de l l a  s i cu rezza  r e l a t ivo  a l
1997 .  I l  coo rd inamen to  sc i en t i f i co  è  d i
Tamar Pitch e Carmine Ventimiglia.

Si tratta di un’iniziativa realizzata dall’as-
sessorato regionale al le poli t iche social i ,
con il contributo di “Città sicure”, in colla-
borazione con “Gruppo di lavoro e ricerca
sulla violenza alle donne” che gestisce la
Casa di  Bologna.  L’obiet t ivo è  quel lo di
costruire strumenti di rilevazione in grado
di descrivere in termini quali/quantitativi
omogenei le caratteristiche e le problemati-
che di quante si rivolgono ai centri e alle
case. Gli strumenti di rilevazione saranno
quindi utilizzati per un anno da tutti i cen -
tr i  e  le  case esis tent i  in  regione,  14 al lo
stato attuale. L’obiettivo è quello di racco-
gliere i dati di accoglienza dal 1° gennaio
97 al 31 dicembre dello stesso anno. I dati
c o s ì  r a c c o l t i  s a r a n n o  i n f i n e  e l a b o r a t i  e
da ranno  l uogo  ad  un  p r imo  r appo r to  d i
ricerca. Il coordinamento scientifico dell’i-
niziat iva è  aff idato,  nel l ’ambito di  Ci t tà
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sicure, a Carmine Ventimiglia.

Anche i  Emilia-Romagna si è assistito in
questi  anni ad uno sviluppo esponenziale
di corsi di autodifesa rivolti in specifico al
mondo femminile. Nel ‘97 l’Uisp regiona-
le (Unione italiana sport per tutti) ha deci-
so di interrogarsi su qualità, motivazioni e
s o d d i s f a z i o n e  d e g l i  i n n u m e r e v o l i  c o r s i
ormai proposti dai gruppi ad essa associa-
ti.  E’ stato così testato su un primo cam-
pione di corsiste, nella primavera del ‘97,
un questionario  realizzato in collaborazio -
ne  con  Ci t t à  s i cu re .  L’es i to  pos i t ivo  ha
i n d o t t o  R e g i o n e  e  U i s p  a  s v o l g e r e  u n a
r i c e r c a  a  t a p p e t o  t r a m i t e  q u e s t i o n a r i o
rivolta a tutte le donne che partecipano ai
corsi. I risultati della ricerca di base sono
previsti  per la fine del  ‘97. I l  coordina -
m e n t o  s c i e n t i f i c o  è  d i  C a r m i n e
Ventimiglia.

S i  t ra t ta  d i  una  r icerca  af f ida ta  a  “Ci t tà
s icure”  dal l ’Unione europea nel l ’ambi to
del programma di azione comunitaria per le
p a r i  o p p o r t u n i t à ,  e  d a  e s s a  t o t a l m e n t e
finanziata. Si tratta di una ricerca di sfondo
volta a ricostruire le modalità con cui nei
diversi paesi europei si affrontano i proble-
mi del la  quali tà  e  del la  s icurezza urbana
tenendo conto di una prospettiva di genere.
Gli obiettivi dell’iniziativa sono quattro: a)
la ricognizione della letteratura scientifica

europea; b) la ricognizione delle politiche
già attivate o in via di progettazione; c) la
ricostruzione ragionata delle ricerche empi-
riche già realizzate in Europa; d) l’indica-
zione di nuovi percorsi di ricerca con parti-
colare riferimento ad inchieste di vittimiz-
zazione attente alla dimensione di genere e
all’obiettivo di un Osservatorio europeo sul
tema. Il rapporto finale di ricerca è previsto
per la fine del ‘97. Del gruppo di ricerca,
coordinato da Carmine Ventimiglia, fanno
par te  r ice rca t r ic i  e  r ice rca tor i  spagnol i ,
francesi, tedeschi, inglesi e italiani.

La r icerca,  promossa dalla Regione,  pro -
ge t to  “Ci t t à ’  s i cu re”  e  Assesso ra to  a l l e
riforme istituzionali, e dal Comitato tecni-
co regionale per le Polizie Municipali si è
prefissa l’obiett ivo di ottenere un quadro
di  conoscenze  quant i ta t ive  e  qua l i ta t ive
sulle caratteristiche delle forze di polizia
municipale del l’Emilia-Romagna in rela-
zione ai seguenti aspetti: a) funzioni, com-
p e t e n z e  e  m o d a l i t à  o r g a n i z z a t i v e  d e l l e
polizie municipali; b) bisogni e aspettative
dei soggetti indagati. La ricerca è iniziata
alla fine del 94 e si è conclusa all’inizio
del 96. Il rapporto finale di ricerca è stato
pubblicato sul  n.  7 dei  Quaderni  di  Cit tà
s icure .  I l  coordinamento sc ient i f ico è  di
Massimo Pavarini.

Si tratta di una ricerca, promossa nell’am-
bito di “Città sicure” con la collaborazione
dell’associazione regionale dei Giudici di
pace, tesa a mettere a fuoco questo nuovo
is t i tu to  del l ’amminis t raz ione  giudiz iar ia
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al la  luce  del  suo pr imo anno di  a t t iv i tà .
L’obiettivo perseguito è duplice: da un lato
valutare e documentare l’attività, dall’altro
verificarne le prospettive e le potenzialità
rispetto al complesso dell’attività giurisdi-
z iona le .   I l  r appor to  f ina l e  d i  r i ce rca  è
stato pubblicato sul  n.  9 dei  Quaderni di
Città sicure. La ricerca è stata effettuata da
Elena Zaccherini con il contributo scienti-
fico di Massimo Pavarini. 

S i  t r a t t a  d i  u n a  r i c e r c a  p r o m o s s a  d a l l ’
Assessorato regionale ai Servizi sociali in
collaborazione con il progetto “Città sicu-
r e .  S i  v u o l e  c o m p r e n d e r e  s e  e  i n  q u a l e
misura rientri nell’attività concreta dei ser-
vizi sociali l’obiettivo di produrre rassicu-
razione nel rapporto fra i soggetti presi in
carico dai servizi e la comunità di riferi-
mento. Sul versante dei cittadini si tratta di
capire se, e in quale misura, viene vicever-
sa  “apprezza to”  l ’ in te rven to  de i  se rv iz i
socia l i  e  socio-sani tar i  anche nel  campo
della riduzione dell’insicurezza e della pro-
duzione di sicurezza. La ricerca è iniziata
nella primavera del  1996 e si  concluderà
alla fine del 1997. Il coordinamento scien-
tifico è di Rino Fasol e Franco Fraccaroli.

La ricerca, promossa nell’ambito di “Città

sicure”, viene realizzata in collaborazione
con la Consulta regionale per l’emigrazio -
ne e l’immigrazione e con le nove provin -
ce  de l l ’Emi l i a -Romagna .  S i  t r a t t a  de l l a
t e rza  r i ce rca  ad  ampio  ragg io  p romossa
nell’ambito del progetto, dopo quelle sul-
l’abusivismo commerciale e sulla in/sicu-
rezza delle donne. Il progetto di ricerca è
art icolato in due part i :  la  prima trat ta  le
distorsioni di percezione ed i conflitti che
possono instaurarsi  fra comunità locale e
comunità immigrata; la seconda il tema del
rappor to  f ra  immigrazione e  cr iminal i tà ,
ovvero  g l i  immigra t i t i  s ia  come v i t t ime
che  come au tor i  d i  rea to .  S i  p revede  un
anno di ricerca per ciascuno dei due temi.
La r icerca è  inizia ta  nel la  pr imavera del
1996 e si prevede di disporre di un primo
rapporto di  r icerca al la  f ine del  1997; la
conclusione del l ’ intero lavoro è  previs ta
per il 1998. Il coordinamento scientifico è
di Dario Melossi.

Si tratta di una ricerca che si colloca espli-
citamente come ulteriore approfondimento
d i  d u e  r i c e r c h e  d i  p i ù  v a s t o  r e s p i r o :
“ i n / s i c u r e z z a  e  d i f f e r e n z a  d i  g e n e r e ”  e
“multiculturalismo e sicurezza”. La ricerca
si colloca su due piani: un piano regionale,
a carat tere r icognit ivo e prevalentemente
quantitativo, volto a ricostruire le caratte-
ristiche generali dei soggetti e dei proble-
m i  r i g u a r d a n t i  l e  d o n n e  i m m i g r a t e ;  u n
piano locale, di ricerca empirica, prevalen-
temente qual i ta t ivo.  All’ iniziat iva hanno
p e r  o r a  a d e r i t o  l e  C i t t à  d i  B o l o g n a  e
R e g g i o  E m i l i a .  L a  r i c e r c a  i n i z i a t a  a
Settembre ‘97 si concluderà nella primave-
ra-estate  del  ‘98.  La r icerca è  real izzata
dal la  Cooperat iva LeNove di  Modena;  i l
raccordo scientifico con Città sicure è di
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Dario Melossi e Carmine Ventimiglia.

Si tratta di un’attività di ricerca-intervento
svolta nell’estate del ‘96 a Rimini per ini-
z i a t i v a  d e l  C o m u n e  d i  R i m i n i  e  d e l l a
R e g i o n e  E . R .  i n  c o l l a b o r a z i o n e  c o n  i l
Comitato per i diritti civili delle prostitute.
Nel corso dell’intervento, che aveva come
obiettivo quello di verificare la possibilità
di migliorare i rapporti reciproci fra prosti-
tute/i e cittadinanza, sono stati realizzati e
documentati 1900 contatti e realizzate 100
interviste semistrutturate, con persone che
s i  p ros t i tu i scono  in  s t rada ,  per  l a  quas i
t o t a l i t à  s t r an i e r e .  I l  Rappor to  f i na l e  d i
r icerca,  in  via  di  s tesura  def ini t iva,  sarà
pubblicato prossimamente sui Quaderni di
Città sicure. Il  coordinamento scientifico
del progetto è di Massimo Pavarini.

A l l a  r i c e r c a ,  p r o m o s s a  d a l l a  R e g i o n e  e
dall’Unioncamere, partecipano l’Anci e la
Lega del le  Autonomie,  Confcommercio e
Confesercenti ,  i  s indacati  Confederali ,  la
Consulta per  l ’e/ immigrazione ed è cofi-
nanziata dalla Regione, dall’Unioncamere
e dai Comuni della riviera. Si tratta di un
progetto di ampio respiro, articolato in tre
sottoprogetti, che ha come obiettivo quello
di ricostruire un quadro generale di cono-
scenze sul fenomeno dell’abusivismo sotto
diversi profili:
-  le  cara t te r i s t iche  de i  vendi tor i  abus iv i
nelle loro diverse articolazioni;
- il profilo dei turisti-acquirenti nel rappor-
to con i venditori abusivi e con la rete com-

merciale regolare;
- la dimensione conflittuale legata al com-
merc io  abus ivo ;  sug l i  a ren i l i ,  su l  p iano
della concorrenza commerciale, nel rappor-
to con le agenzie di polizia e con la magi-
stratura.

La ricerca è iniziata nella primavera del 95
e si concluderà alla fine del ‘97. I rapporti
intermedi di ricerca relativi al primo e al
secondo sottoprogetti sono già disponibili.
Il rapporto sul terzo sottoprogetto e il rap -
porto finale di ricerca saranno disponibili
nella primavera del ‘98. Il coordinamento
s c i e n t i f i c o  è  d i  R a i m o n d o  C a t a n z a r o  e
David Nelken.

I l  t e m a  d e l l a  c r i m i n a l i t à  o r g a n i z z a t a  è
ovviamente uno dei più difficili da aggredi-
re con attività di ricerca finalizzate a sup -
portare l’azione politica degli enti territo -
r i a l i .  E s i s t e  i n f a t t i  i n  ques to  campo  un
“monopo l io”  de l l ’ i n fo rmaz ione  p rop r io
della magistratura e delle agenzie investi-
gat ive,  in  molt i  casi  operant i  in  contest i
terr i tor ia l i  d ivers i  dal l ’Emil ia-Romagna,
che  rende  l ’ impegno di  r icerca  de l  tu t to
subordinato ai tempi e alle modalità di col-
laborazione che si riescono effettivamente
ad attivare. Per questa ragione si è deciso
di procedere ad una prima ricerca “esplora-
tiva” articolata su tre l ivelli :  la ricerca e
l ’ e same  d i  a t t i  g iud iz i a r i  e  d i  r e l az ion i
investigative; interviste approfondite; ana-
lisi della statistica per i reati riconducibili
a i  f enomen i  d i  c r im ina l i t à  o rgan i zza t a .
L’attività di ricerca è iniziata nell’autunno
de l  1996  e  s i  è  conc lusa  ne l l ’ e s t a t e  de l
1997. Una sintesi dei materiali raccolti sarà
pubblicata sul Rapporto regionale annuale
su i  p rob lemi  de l l a  s i cu rezza  r e l a t ivo  a l
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1997.  I l  coordinamento sc ient i f ico  del la
r ice rca  è  d i  Ra imondo Catanzaro  con  la
collaborazione di Enzo Ciconte.

I l  C o m u n e  d i  B u d r i o ,  i n  p r o v i n c i a  d i
Bologna,  è caratterizzato dalla presenza, a
p a r t i r e  d a g l i  a n n i  ‘ 7 0 ,  d i  u n o  f r a  i  p i ù
significativi insediamenti mafiosi presenti
al di fuori delle regioni di origine del feno-
meno. Consapevole dei problemi connessi
con  ques t a  p re senza  l ’Ammin i s t r az ione
comunale ha voluto dar vita nel 1996 ad un
Osservatorio contro i rischi di infiltrazione
mafiosa le cui attività, sulla base di un pro-
t o c o l l o  d i  i n t e s a  s o t t o s c r i t t o  c o n  l a
Regione,  sono coordinate sot to i l  profi lo
scientifico  con quelle promosse da “Città
sicure”.  In questo ambito sono stat i  pro -
mossi tre primi approfondimenti relativi: a)
al profilo storico-giudiziario dell’insedia-
mento mafioso; b) a primi elementi di valu-
tazione sulla caratterist iche delle at t ività
economiche ad esso riconducibili; c) all’o-
p i n i o n e  d e i  c i t t a d i n i  s u  t a l e  p r e s e n z a .
Prime elaborazioni sul materiale raccolto
saranno pubblicate sul Rapporto regionale
annuale sui problemi della sicurezza relati-
vo al 1997. Le attività di ricerca sono state
cu ra t e  da  Mass imo  Pava r in i ,  F r ancesco
Cossentino e  Davide Bertaccini.

Nell’ambito delle attività del “Progetto per
M o d e n a  C i t t à  s i c u r a ” ,  p r o m o s s o  d a l
Comune di  Modena,  è  s tato cost i tui to un
gruppo tecnico, a cui partecipa direttamen-

te la Prefettura di Modena con un suo rap -
presentante, con l’obiettivo di ricostruire il
profi lo delle problematiche di  sicurezza-
insicurezza del la  Ci t tà  in  un rapporto  di
collaborazione formalizzato con il  l ivello
regionale rappresentato dal progetto “Città
sicure”. Il  lavoro di ricerca svolto ha già
da to  l uogo ,  ne l  ‘ 96 ,  a l  p r imo  Rappor to
sulla sicurezza a Modena, pubblicato a cura
del comune, mentre il secondo, quello rife-
rito al ‘97, è già in fase di avanzata elabo -
razione.  I l  coordinamento scient if ico del
proget to  modenese  è  d i  Antonio  Rovers i
cui  spet ta  anche garant i re  la  congruenza

dei due livelli di ricerca, locale e regionale.
Anche Reggio Emilia, nell’ambito del pro -
getto “Reggio sicura” approvato nel ‘97, ha
costituito un gruppo tecnico con l’obiettivo
di supportare il progetto e di approfondire
le problematiche di sicurezza proprie della
Città. L’obiettivo, anche in questo caso è di
arrivare ad un Rapporto cittadino, coordi-
na to  con  i  Rappor t i  reg iona l i ,  ne i  p r imi
mesi del ‘98. Il coordinamento scientifico
del progetto è di Dario Melossi cui spetta
a n c h e  g a r a n t i r e  l a  c o n g r u e n z a  d e i  d u e
livelli di Rapporto, locale e regionale.
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In Emilia-Romagna sono tre le Città nelle
quali viene portata avanti una progettua-
lità a carattere generale per il  migliora-
mento delle condizioni di sicurezza sulla
base di programmi approvati dai rispettivi
Consigl i  comunali ;  s i  t rat ta  di  Bologna,

M o d e n a  e  R e g g i o  E m i l i a .  A  q u e s t e  s i
aggiungono due  Comuni  de l  bo lognese:
S.Lazzaro e Budrio. Per quanto riguarda
S.Lazzaro l’intera progettualità è documen-
tata sul n. 8 dei Quaderni di Città sicure,
mentre le informazioni essenziali riferite a
Budr io  sono  con tenu te  in  ques to  s t e s so
Q u a d e r n o  n e i  c a p i t o l i  d e d i c a t i  a l l a
“vo lon tà  po l i t i ca”  a  a l la  “r icerca” .  In
a l t r e  C i t t à ,  c o m e  R i m i n i ,  R a v e n n a  e
Piacenza, sono invece stati realizzati sin-
goli interventi. In tutti questi casi le inizia-
tive si svolgono in un rapporto di stretta
collaborazione fra Regione e Città soprat-
tu t to  per  la  par t e  conosc i t i va ;  i n fa t t i  i
responsabili scientifici dei progetti locali
sono anche componenti del Comitato scien-
tifico regionale. Cercheremo qui di seguito
di illustrare brevemente le caratteristiche
dei tre progetti più significativi.

Il  quadro polit ico-istituzionale
Le prime iniziat ive in tema di  s icurezza,
racco l te  so t to  i l  t i to lo  “Bologna  s icura ,
vivere insieme la  città” vengono presentate
in Consiglio comunale nel gennaio del ‘95
pochi mesi prima della scadenza del man-

dato amministrat ivo.  Successivamente in
occasione della campagna elettorale della
primavera del ‘95, il futuro Sindaco inseri-
s c e  i l  t e m a  d e l l a  s i c u r e z z a  n e l  p r o p r i o
man i f e s to  p rog rammat i co  co l locando la ,
significativamente, nel capitolo delle “sfide
difficili”.  Al momento della distribuzione
delle deleghe ne viene assegnata una nuova
r i fe r i t a  in  spec i f ico  a l la  s icurezza  de l la
città. Nella primavera del ‘96 viene sotto -
s c r i t t o  i l  p r o t o c o l l o  d ’ i n t e s a  c o n  l a
Regione. Nel giugno del ‘97 Bologna assu -
me la presidenza della Sezione italiana del
Forum europeo  per  l a  s i curezza  u rbana .
Una nuova versione, molto più ampia, del
progetto “Bologna sicura, vivere insieme la
città” viene approvata dal Consiglio comu-
nale nel luglio successivo.

L’opinione del Sindaco
Stralci dell’intervento del Sindaco Walter
Vitali del dicembre ‘96 in occasione della
presentaz ione  a l  Cons ig l io  de l  proget to
“Bologna sicura, vivere insieme la  città”
che verrà poi approvato l’estate successiva.

“....Tutta l’esperienza fatta dimostra quanto
fosse  g ius ta  l ’ i sp i raz ione  o r ig inar ia  de l
progetto “Bologna sicura. Viviamo insieme
la città” che ora riproponiamo arricchita e
verificata da tanti casi concreti. Il ricorso,
pur necessario, alle misure di ordine pub-
b l i co  non  è  d i  pe r  sé  su f f i c i en te  a  da re
magg io r  s i cu rezza  a i  c i t t ad in i  s e  non  è
accompagnato da un’azione più profonda
volta ad individuare le cause della diffusio -
ne di fenomeni illegali, a combattere ogni
forma di esclusione sociale, a fare appello
alle energie dell’associazionismo.....”.

“.......Eppure ho sempre pensato e ho sempre
sostenuto, essendone ora ancor più convinto,
che i l  disagio dei  bolognesi  va preso sul
serio. Anziché far loro la predica a suon di
statistiche occorre far leva proprio sul loro
rifiuto di adattarsi alle condizioni peggiori,
sulle proteste, sulle petizioni, sui comitati
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che di volta in volta si vanno formando, per-
chè tutto questo costituisce la più straordi-
naria risorsa morale e civile contro il diffon-
dersi di comportamenti illegali e il degrado
nelle relazioni sociali. I cittadini non vanno
lasciati soli di fronte alla propria sensazione
di insicurezza. La fiducia nelle istituzioni -
che si manifesta anche nella critica e nella
protesta - ne subirebbe un colpo mortale, e
con questa la possibilità stessa di dare rispo-
ste vere e durature alla domanda di vivibilità
della città......”.

“.. . . . .L’ispirazione dei progetti  presentati,
muove a mio parere nella direzione giusta.
Essa ci propone un’azione sociale consape-
vole della  complessi tà  e  del la  profondità
dei fenomeni che determinano insicurezza,
un maggior controllo del territorio attraver-
so la diffusione dei vigili di quartiere e la
collaborazione necessaria con le forze del-
l’ordine, un impegno dell’associazionismo
e del volontariato per restituire sicurezza a
zone che ora suscitano timori e preoccupa-
zioni nei cittadini. Tutto questo però, a mio
parere, non è ancora sufficiente, ed è que-
sta la riflessione che intendo proporre. E’
un’ in iz i a t iva  g ius ta ,  i nd i spensab i l e ,  ma
deve essere  col locata  in  un contes to  più
ampio che riguarda il modo stesso di con-
cepire oggi la cittadinanza.

Una città è più sicura se è più vivibile, se
la qualità delle relazioni umane è più ele -
vata, se vi è risposta alle nuove domande
sociali,  se la solidarietà è pratica diffusa,
se i cittadini vi si riconoscono e la sentono
come propria. Vi è allora un altro tema, che
viene prima di quello della sicurezza, posto
su un piano diverso, ma che determina in
larga misura i risultati che si possono otte-
nere anche in quel campo, e che va affron-
tato in quanto tale. E’ necessario un nuovo
progetto di  convivenza civile,  una nuova
i d e a  d i  r e l a z i o n i  u m a n e  e  s o c i a l i ,  u n a
nuova concezione del rapporto tra il comu-
ne e i cittadini......”.

“......Il comune deve proporsi pertanto l’o -
biettivo di promuovere cittadinanza e favori-
re lo sviluppo di nuove e più mature relazio-
ni sociali, secondo il principio di sussidia-
rietà e senza interferire sulle forme autono-
me di azione e di organizzazione dei cittadi-
ni. Un nuovo progetto di convivenza civile
può scaturire dall’incontro di questa volontà
che va apertamente dichiarata con le tante
esperienze in atto nelle quali si manifesta un
desiderio di riappropriarsi delle città come
bene collettivo da parte dei cittadini, anche
attraverso il riconoscimento della funzione
pubblica di determinate iniziative, l’attribu-
zione di compiti e di prerogative e luoghi
autonomi e distinti dal tradizionale sistema
istituzionale, l’individuazione di una nuova
trama anche formale di rapporti tra Comune,
Quartieri e cittadinanza.......”.

Il  progetto
Riassumendo si può sostenere che il proget-
to generale, molto complesso nelle premes-
se metodologiche ed articolato in decine di
azioni diverse, abbia fondamentalmente due
obiettivi: riportare ad unità e finalizzare ad
obiettivi di sicurezza un’insieme di azioni,
istituzionali, del volontariato e miste per la
gran parte già parzialmente in essere; soste-
nerle concretamente con risorse adeguate
ed una struttura di riferimento. Lo strumen-
to “principe” agito soprattutto per realizza-
re il primo obiettivo è quello della forma-
zione. I singoli progetti sono articolati in
cinque grandi aree: prevenzione attuale (si
intendono le at t ivi tà  di  presidio a f ini  di
dissuasione), prevenzione situazionale, pre-
venz ione  p r imar ia ,  r iduz ione  de i  dann i ,
m e d i a z i o n e  c u l t u r a l e  e  s o c i a l e .  R a c -
comandiamo vivamente chi fosse interessa-
to a richiedere la documentazione diretta-
mente al Comune di Bologna.

Gli strumenti  organizzativi  e  conoscitivi
“ B o l o g n a  s i c u r a ”  è  o r m a i  c o s t i t u i t a  i n
“ufficio” ed ha come referente l’Assessore
delega to  a l la  s icurezza ,  in  esso  operano
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f u n z i o n a r i  e  c o n s u l e n t i  d e l  c o m u n e ;  i l
responsabile dei progetti  è componente il
Comitato scientifico regionale. Per suppor-
t a r e  i l  p roge t to  su l  p i ano  conosc i t i vo  è
stato costituito un Osservatorio sui proble-
mi della sicurezza che pubblica un notizia-
r io  denominato  “Dat i  e  tendenze”  i l  cu i
primo numero è uscito nel maggio ‘96. 

Il  quadro polit ico-istituzionale
Pochi mesi prima delle elezioni della pri-
mavera  de l  ‘95 ,  i l  t ema  de l l a  s i cu rezza
approda  per  l a  p r ima vol ta  in  Cons ig l io
c o m u n a l e  s u l l ’ o n d a  d i  u n a  d i s c u s s i o n e
allarmata in tema di sicurezza che impegna
inaspettatamente tutta la città, forme asso-
ciative, giornali, forze politiche. Nei mesi
success iv i  i l  fu turo  S indaco  inser i sce  i l
tema della sicurezza come uno degli impe-
gni chiave che assume di fronte agli eletto-
ri. Coerentemente, una volta eletto, assume
direttamente la responsabilità politica delle
iniz ia t ive  sul la  s icurezza r icomprese  nel
“P roge t to  pe r  Modena  c i t t à  s i cu ra”  che
viene presentato e approvato dal Consiglio
comunale nel novembre del ‘95. Nella pri-
mavera del ‘96 viene sottoscritto il proto -
collo d’intesa con la Regione. Un’ulteriore
verifica consigliare, con l’approvazione del
p r o g r a m m a  d i  l a v o r o  p e r  i l  ‘ 9 7 ,  è  d e l
novembre del  96.  Signif icat iva sul  piano
istituzionale la collaborazione avviata con
la Prefet tura  ar t icolata  su più l ivel l i ;  un
livello istituzionale attraverso la convoca-
zione periodica e concordata del Cposp con
l a  p a r t e c i p a z i o n e  d e l  S i n d a c o  e  d e i
Presidenti di circoscrizione; un livello ope-
rativo con un tavolo di coordinamento per-
manente fra le Polizie nazionali e la Polizia
municipale; un livello conoscitivo attraver-
so la partecipazione di un dirigente della
prefettura al Comitato tecnico del “Proge-
tto per Modena città sicura”. Di rilievo in
questo contesto la valorizzazione delle cir-

coscrizioni che sono formalmente associate
al  proget to ci t tadino.  Dall’estate  del  ‘96
Modena fa parte dell’esecutivo del Forum
europeo per la sicurezza urbana.

L’opinione del Sindaco
Stralci dell’intervento tenuto da Giuliano
Barbolini nel Novembre ‘96 in occasione
della presentazione del secondo Rapporto
regionale sui problemi della sicurezza. 

“.....E’ innegabile che una forte domanda di
sicurezza da parte dei cittadini, pur conti-
nuando a coinvolgere in modo rilevante le
forze dell’ordine, si va indirizzando sempre
di più verso gli amministratori locali, indi-
pendentemente dalle specifiche competenze
del Comune in questa materia. E’ una richie-
sta da riconoscere positivamente come un
indicatore significativo di fiducia nelle isti-
tuzioni locali,  che non può essere delusa:
l’amministrazione comunale è chiamata a
farsi interprete e dare risposta ad una istanza
che è sociale e che è specchio di uno dei
tanti modi in cui si dà concretezza al diritto
di  ci t tadinanza at traverso la salvaguardia
della vivibilità e della qualità della città.” 

“In secondo luogo, le percezioni di allarme
dei cittadini non possono essere sottovalu-
tate. All’opposto, la loro attenta considera-
zione costituisce una condizione indispen-
sabile sia per favorire un approccio corretto
a i  problemi  e  a r r icchi re  le  informazioni
disponibili, sia per studiare azioni in posi-
tivo ai fini delle politiche di prevenzione e
di  contrasto e  per  rendere così  partecipe
l’intera collettività cittadina alle strategie
di riduzione del rischio.”

“Ancora, una politica per la sicurezza non
può  e s se re  cos t ru i t a ,  ques t a  è  l a  nos t r a
valutazione,  sul l’ improvvisazione e sulle
emergenze che di volta in volta si presenta-
no nel tessuto della città, ma deve basarsi
piuttosto su una conoscenza e una diagnosi
locale dei problemi capace di raccogliere
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sia le informazioni provenienti dalle agen-
zie formali - le forze dell’ordine, prima di
tutto, la magistratura e i servizi comunali -
che dalle agenzie informali - mi riferisco
alle associazioni di categoria, il volontaria-
to, i comitati di cittadini e così via......”.

“........è indispensabile che il sistema della
prevenzione e quello della repressione col-
laborino insieme, e che le istituzioni pub-
bliche, comunali e statali, facciano ognuna
la propria parte e coordinino le proprie ini-
ziative nel rispetto delle reciproche compe-
tenze. Così come è indispensabile far cono-
scere, mettere in rete e valorizzare le ener-
gie e le risorse della città: la sicurezza è un
bene pubblico, alla cui produzione devono
concorrere più soggett i ,  privi legiando un
approccio radicato sul territorio, capace di
modulare l’analisi e la risposta in base alle
d ive r s i t à  de l l e  s i t uaz ion i ,  avendo  come
obiettivo la salvaguardia e la valorizzazio-
ne del  tessuto sociale  dei  quar t ier i  del la
città. C’è un nuovo ambito della sicurezza
urbana, che soprattutto nelle città rischia di
diventare sempre più ampio nella misura in
cui vengono meno meccanismi di relazione
e control lo  sociale  spontaneo,  e  che può
riempirsi di fenomeni vissuti come “perico-
lo” se  non c’è un inter locutore vicino al
cit tadino, autorevole ed adeguato, capace
di porre in essere una sistematica politica
di prevenzione dell’insicurezza.”

“La  legge  142  de l  1990  ha  assegna to  a l
comune una missione di valenza generale:
rappresentare la propria comunità, curarne
gli interessi e promuoverne lo sviluppo; e il
s i n d a c o  è  i n d i v i d u a t o  c o m e  l ’ o r g a n o
r e s p o n s a b i l e  d e l l ’ a m m i n i s t r a z i o n e  d e l
comune ,  un  ruo lo  che  inev i tab i lmente  è
reso di primo piano dagli stessi meccani-
smi di elezione diretta. Oggi bisogna pren-
dere atto che sul problema della sicurezza
esistono sul territorio due poteri democrati-
ci, quello del governo nazionale rappresen-
tato territorialmente dal Prefetto e quello

d e l  g o v e r n o  l o c a l e  r a p p r e s e n t a t o  d a l
S indaco ,  che  ins ieme,  ne l  r i spe t to  de l le
reciproche competenze, debbono ricondur-
re a unità le azioni sul territorio, per realiz -
zare l’interesse di tutta la collettività......”.

“ . . . . . .Ne l l ’ a l to  i nd ice  d i  app rezzamen to
sulla scelta fatta del vigile di quartiere di
Modena, c’è probabilmente un sovraccari-
co di aspettative - per cui si equivoca sul
po l i z io t to  d i  qua r t i e re  -  e  b i sognerebbe
aver cura di aiutare a impedire che i sindaci
o i prefetti che più si espongono e svilup -
pano impegni e iniziativa subiscano l’effet-
to di rimpallo di attese risolutive e radicali
dei problemi da parte dei cittadini, che si
catalizzano sulla loro assunzione di respon-
sabilità. Dato che se ci si impegna obbliga-
toriamente ci si sovraespone dovremo tro -
vare un punto di equilibrio rispetto al fatto
che per un lungo periodo con questi proble-
mi  dovremo convivere  e  cer tamente  non
saremmo in grado di rimuoverli alla radice
e in forme assolute e complete.”

“Spesso la necessità di rispondere ai pro -
blemi di governo nell’interesse della collet-
tività fa sì che i comportamenti evolvano
a s s a i  p i ù  r a p i d a m e n t e ,  a n z i  a n t i c i p i n o
(ovviamente sempre restando nell’ambito
della legittimità) le previsione normative.
Però, dopo la sperimentazione, l’esigenza
d i  un  quadro  normat ivo  che  fo rn i sca  un
s o s t e g n o  m a g g i o r e  p e r  f a r  s ì  c h e  i  d u e
“governi democratici” possano lavorare in
modo integrato si pone. Perchè se gli inter-
venti di repressione della microcriminalità
(e  l ’a t t iv i tà  inves t iga t iva  su i  l ive l l i  p iù
organizzati che le sta dietro) e gli interven -
ti di prevenzione sociale e di riqualificazio -
ne del territorio non sono coordinati ,  pur
essendo ambedue indispensabili  rischiano
di vanificarsi a vicenda o quanto meno di
non produrre alcuna sinergia. Ovviamente,
se questa esigenza è facilmente comprensi-
bi le ,  più complesso è t rovare i  modi per
darle organicità e sistematizzazione. Quel
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che conta, in ogni caso, è che gli ammini-
stratori pubblici devono assumere, con con-
tinuità ma anche tempestivamente, questo
orizzonte di problemi finchè le situazioni
di disagio e degrado si presentano ad uno
stadio in cui ci sono ancora le condizioni
per governali..........”.

Il  progetto
Anche nel  caso di  Modena l ’obiet t ivo di
fondo del progetto è quello di riportare ad
un i t à ,  f i na l i z zando le  a l l a  s i cu rezza ,  un
complesso di azioni tematicamente artico-
late e variamente distribuite sul territorio.
S i n t e t i c a m e n t e  r i c o r d i a m o ;  i l  p r o g e t t o
“vigili di quartiere” che è l’unica esperien-
za presente in Emilia-Romagna che abbia
superato la fase della sperimentazione per
diventare modalità organizzativa ordinaria;
gli interventi sulle aree problematiche sud-
d i v i s i  i n  s t r u t t u r a l i ,  d i  m i g l i o r a m e n t o
ambientale e di  animazione; i  progetti  di
formazione ed informazione;  i  proget t i  a
tema come il “progetto autocorriere”. Non
si può comunque cogliere la specificità del
progetto modenese senza tener conto di due
aspetti decisivi: l’ enfatizzazione del ruolo
del Comune e delle relazioni con i respon-
sabili formali delle istituzioni nazionali di
sicurezza agiti direttamente dal Sindaco; il
ruolo attribuito ad una ricostruzione scien-
tificamente qualificata dei profili di insicu-
rezza e sicurezza attraverso la redazione e
la presentazione pubblica e istituzionale di
Rapporti annuali sulla sicurezza in città. 

Gli strumenti  organizzativi  e  conoscitivi
Coerentemente con la scelta di mantenere i
progetti sulla sicurezza in capo al Sindaco
gli strumenti organizzativi si caratterizzano
for temente  come s t rument i  d i  s t a f f  e  d i
coordinamento.  Lo staff  è  incardinato su
uno dei dirigenti del Gabinetto del sindaco
che ha la responsabilità formale del proget-
to mentre il coordinamento si articola a sua
volta su due piani. Un Comitato operativo,
con funzioni di indirizzo politico, compo-

sto dal sindaco e dal vicesindaco, dai  pre -
sidenti  del le  circoscrizioni ,  dal  dir igente
responsabile del progetto e dal comandante
della polizia municipale; un comitato tecni-
co,  coordinato  da  uno dei  component i  i l
Comitato scientifico regionale, con il com-
pito di  fornire anal is i  sui  problemi del la
sicurezza. All’attività di questo comitato,
c o m p o s t o  d a  d i r i g e n t i  e  c o n s u l e n t i  d e l
comune, collabora  organicamente il Capo
di gabinetto del prefetto. In questo contesto
l’investimento sul piano della conoscenza è
molto forte e si articola in un complesso di
ricerche strettamente coordinate con quelle
svolte a livello regionale. I Rapporti annua-
li modenesi, il primo è del ‘96, rappresen -
tano un esempio concreto di come si possa
articolare a livello di città il quadro cono -
scitivo regionale con un livello di analiti-
cità e di ricchezza di informazioni e quindi
di  possibile interpretazione dei  fenomeni
improponibile a scala regionale. Se il livel-
lo  regionale  è  in  grado di  evidenziare  le
anomalie il livello locale è in grado di con -
fermarle e analizzarle sviluppando ipotesi
esplicative.

Il  quadro polit ico-istituzionale
L’attenzione ai  problemi della sicurezza si
s v i l u p p a  a  R e g g i o  E m i l i a  i n  t e m p i  p i ù
recenti rispetto a Bologna e Modena, all’i-
nizio del ‘96.  Anche in questo caso, come
a Modena, il Sindaco mantiene su di se la
responsabilità politica degli interventi sulla
s i c u r e z z a .  I n  q u e s t a  v e s t e  f i r m a  i l
Protocollo d’intesa con la Regione e pre-
senta in ottobre al Consiglio comunale, che
lo approva, il  progetto “Reggio sicura”.

L’opinione del Sindaco
Stralci dell’intervento tenuto da Antonella
Spaggiari nel Novembre ‘96 in occasione
della presentazione del secondo Rapporto
regionale sui problemi della sicurezza. 
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“ . . . . .Vog l io  e sp r imere  qu i ,  b r evemen te ,
tutto il mio apprezzamento, per l’importan-
t e  l a v o r o  s v o l t o  i n  q u e s t i  a n n i  d a l l a
Regione Emilia-Romagna, con i suoi esper-
ti e collaboratori.   Si è trattato di un lavoro
mirato a porre al l’at tenzione dei  governi
locali, ma più complessivamente delle isti-
tuzioni e della società civile, il tema com-
plesso della sicurezza/insicurezza dei citta-
dini. Credo che il supporto, l’aiuto, il con-
tributo tecnico, culturale e politico, fornito
ai Comuni, sia stato l’elemento che ha per-
messo a diverse città di questa regione, non
solo di mettere nel proprio calendario poli-
t ico i l  tema del la  s icurezza,  ma di  farne
oggetto di una vera e propria progettualità.
Un lavoro  che crediamo debba essere di
lungo periodo per definire linee di indiriz-
zo, di approfondimento e soprattutto, gra-
dualmente, concreti  programmi di lavoro.
E’ quanto a Reggio Emilia abbiamo inizia-
to a fare.” 

“Sen to  anche  d i  dove r  e sp r imere  i l  mio
app rezzamen to ,  o l t r e  che  pe r  i l  me r i t o ,
anche per il metodo seguito. E’ un metodo
che ha privilegiato l’informazione, il raccor-
do, il dialogo costante tra regione e comuni,
attraverso la socializzazione delle conoscen-
ze e la grande disponibilità all’ascolto. Tutti
elementi questi che, insieme, credo abbiano
favorito a livello locale il lavoro degli ope-
ratori e degli amministratori.”

“Le  aumenta te  r ich ies te  d i  s icurezza  da
parte dei cittadini, la crescita dei fenomeni
d i  mic roc r imina l i t à  e  d i  d i sag io  u rbano
delle nostre città, impongono come non più
derogabile un’assunzione piena di respon-
sabil i tà da parte degli  amministratori  dei
comuni del governo della sicurezza, quale
par te  in tegrante  de l  governo  de l le  c i t t à .
Questo è ciò che oggi i cittadini ci chiedo-
no e credo anch’io che questo sia un indi-
catore positivo di fiducia dei cittadini nelle
istituzioni locali. Credo che questa richie-
sta di sicurezza vada assunta da parte degli

amministratori non come l’ennesimo servi-
zio, o potere o competenza da associare ad
altre, ma come un dato qualitativo che deve
permeare tut te  le  pol i t iche di  in tervento
delle amministrazioni locali.......”.

“.....L’obiettivo della sicurezza  riguarda la
qualità della vita urbana, è il tema trasver-
sale con il quale riorientare le competenze
complessive anche delle politiche degli enti
locali .  Non avendo una visione autosuffi-
ciente e volendo vivere e porre questa esi-
genza in termini  for temente democrat ici ,
c’è quindi bisogno della partecipazione di
molt i  at tori  social i ,  non ult ime anche  le
forze economiche. Dei cittadini,  prima di
tutto nei  loro contesti  di  vita quotidiana,
deg l i  ope ra to r i  soc ia l i ,  de l l e  v i t t ime  d i
reato e dei reali e/o potenziali soggetti di
r ea to .  Recuperando  penso  fo r t emen te  i l
dato  ter r i tor ia le  dei  contes t i ,   anche dei
micro-contes t i ,  come r i fer imento  for te  e
prioritario.”

“C’è bisogno per perseguire questo obietti-
vo di una attrezzatura culturale, strumenta-
le, professionale di cui i comuni non sem-
pre dispongono. Su questi fronti  abbiamo
avviato con fatica un lavoro di ricerca, di
innovazione ma che ha bisogno anche di
relazioni istituzionali forti ,  di uno sforzo
che sia corale.   Nessuno oggi ha, a portata
di mano, dispositivi “pronti per l’uso”. Si
tratterà quindi, passo dopo passo, con gra-
dualità,  impegno congiunto, incisività,  di
costruire un sistema in grado di affrontare
e gestire i  livelli  di conflittualità sociali,
d e r i v a n t i  d a l  c r e s c e r e  d e i  f e n o m e n i  d i
m i c r o c r i m i n a l i t à  e / o  d i  d i s a g i o  u r b a -
no......”.

“.......non voglio dire con questo che l’insi-
curezza aumenta perchè non sappiamo con-
trastarla, intendo dire che i problemi cam-
biano e  che  vanno conosc iu t i  per  essere
governati con il miglior risultato possibile.
Le nostre città in questi anni sono cresciute
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in termini di complessità sociale enorme-
men te  ed  anche  in  t e rmin i  d i  benesse re
economico e di opportunità. Sono costituite
da un solido tessuto sociale, hanno ancora
u n a  r i c c a  a r t i c o l a z i o n e  d i  s e r v i z i ,  c h e
rende, io penso, oggettivamente  superiore
la qualità della vita rispetto ad altre realtà
del paese. Tuttavia per tentare di  rifuggire
i l  r i s ch io  d i  l e t t u r e  a f f r e t t a r e ,  c r edo  s i
possa dire, che da soli questi tratti caratte -
r i s t ic i  non  sono garanz ie  suf f ic ien t i  per
preservare le nostre comunità da fenomeni
che investono le  nostre  società ,  anzi  per
ce r t i  a spe t t i  fo r se  l e  r endono  anche  p iù
esposte.......”. 

Il  progetto
Trat tandosi  del  proget to più recente,  più
che l’articolazione delle azioni  ancora in
via di definizione e arricchimento, contano
gli orientamenti operativi di fondo del pro-
ge t to  “Regg io  s i cu ra” .  Due  l e  d i re t t r i c i
principali: da un lato la costruzione di una
“rete per la sicurezza” volta ad identificare
“una responsabilità collettiva ed una azione
coordinata” dello stato, del governo locale,
dei cittadini e delle loro espressioni orga-
n izza t e .  Da l l ’ a l t ro  l a  cos t ruz ione  d i  un
osservatorio per il monitoraggio della sicu-
rezza in città.

Gli strumenti  organizzativi  e  conoscitivi
Anche in questo caso, seguendo l’esempio
di Modena, ci si muove nella direzione di
costituire uno staff, coordinato dal dirigen-
te responsabile del progetto, con l’obiettivo
di portarne avanti i contenuti e di supporta -
re il Sindaco nelle sue funzioni. La respon-
sabilità scientifica dell’Osservatorio è di un
c o m p o n e n t e  i l  C o m i t a t o  s c i e n t i f i c o  d i
“Città sicure”, l’obiettivo è quello di arri-
v a r e  a d  u n  p r i m o  R a p p o r t o  s u  R e g g i o
Emilia nei primi mesi del ‘98.
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Nel primo numero dei Quaderni abbiamo
proposto al l’at tenzione dei  nostri  let tori
due testi normativi: una proposta di legge
naz ionale  da l  t i to lo  “Un programma d i
reintegrazione sociale fondato sul lavoro di
pubblica utilità”, ed un progetto di legge

r e g i o n a l e  c h i a m a t o  “ I n i z i a t i v e  p e r  i l
miglioramento delle condizioni di sicurezza
in Emilia-Romagna, progetto Città sicure”.
Il tema proposto nel primo progetto, ovvero
quello di  uno scambio fra lavoro social -
m e n t e  u t i l e  e  d e t e n z i o n e  i n  c a r c e r e ,  è
e n t r a t o  a  p i e n o  t i t o l o  n e l  p a c c h e t t o  d i
r i f o r m e  a t t u a l m e n t e  a l l ’ e s a m e  d e l
Parlamento. L’articolato stesso, elaborato
e proposto dalla Regione, è approdato in
par lamen to  per  i n i z ia t i va  d i  depu ta t i  e
senatori emiliano-romagnoli, ed è, assieme
a molti altri progetti,  all’attenzione delle
Commissioni parlamentari nell’ambito del
cosiddetto pacchetto “giustizia”. Quanto
al progetto di legge regionale, concepito
per dare sostegno all’iniziativa della regio-
ne nel campo della sicurezza, esso ha subi-
to alla luce dell’esperienza molte rivisita-
zioni, fino ad approdare nel luglio del ‘97
a d  u n  t e s t o  d e f i n i t i v o  c h e  v i e n e  q u i  d i
seguito proposto. Oltre a questo riteniamo
utile dar conto di altre due proposte, matu-
rate in questo periodo: la prima si riferisce
alla posizione assunta dalla Giunta circa
l’articolazione delle competenze in tema di
sicurezza pubblica nell’ambito della rifor-
ma della Costituzione; la seconda si inseri-
s c e  i n v e c e  a  p i e n o  t i t o l o  n e l  d i b a t t i t o
attualmente in corso su ruolo e responsabi-

lità dei Sindaci in tema di governo della
sicurezza nelle città.

Riportiamo qui di seguito il solo articolato
de l la  propos ta  d i  l egge  t ra lasc iando  la
relazione di accompagnamento i cui conte-
nu t i  r i ca l cano  quan to  g ià  d i f f u samen te
affrontato sul piano dei contenuti in questo
Quaderno. Ciò che più ci ha impegnati è
stato il tentativo di definire in maniera più
specifica l’oggetto dell’iniziativa regionale
a legislazione invariata arrivando ad una
conclusione che a noi sembra accettabile:
ovvero “il miglioramento delle condizioni
di convivenza e sicurezza  nelle relazioni
sociali”. Lo stesso si può dire per il tenta -
tivo di definire le caratteristiche dell’azio-
ne regionale r iassunte nel  comma 2 del -
l’art. 1. Da segnalare infine l’art. 5 ovvero
la norma finanziaria laddove si identifica
l’azione della regione in tema di sicurezza
come un programma integrato finanziato su
un unico capitolo di spesa.

Progetto di  legge:  Norme per la  promo -
zione e lo sviluppo di  migliori  condizioni
di convivenza e di sicurezza nelle relazio -
ni sociali.

Art.1 -  Oggetto e f inalità
1. La Regione Emilia Romagna, al fine di
realizzare un sistema globale integrato di
sicurezza sociale ai sensi dell’art.2 comma
3 lett d) dello statuto, promuove iniziative
e indir izza la  propria  azione,  secondo le
competenze proprie e delegate, e nel rispet-
to delle competenze statali, verso il soddi-
sfacimento del bisogno sociale di sicurezza
delle comunità, quando esso sia riconduci-
bile a situazioni di conflitto, alla diffusione
di atti di inciviltà, a fenomeni di illegalità. 

2. Nello sviluppo di tale azione la Regione:
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a) articola i propri interventi a partire dalla
diversità dei bisogni oggettivi e soggettivi,
in rapporto alla differenza di genere e alla
diversità dei gruppi sociali; 
b)  pr ivi legia gl i  interventi  preventivi ,  le
pratiche di mediazione e di riduzione del
danno, con particolare riferimento al conte-
sto sociale e ambientale delle città;
c) finalizza contestualmente tali interventi
all’obiettivo di ridurre il ricorso a strumen-
ti sanzionatori con particolare riferimento a
quelli propri del sistema penale.                    

3. In particolare la Regione per il persegui-
mento delle finalità enunciate nei commi 1
e 2, promuove, coordina, sostiene, gli inter-
venti di cui all’art 2 in collaborazione con
Enti locali, organismi associativi , associa-
z ioni  d i  volontar ia to  e  con i  competent i
organi dello Stato.  

4. Inoltre per il perseguimento degli obiet-
tivi della presente legge, la Regione favori-
sce il coordinamento e l’integrazione delle
iniziative promosse dagli Enti Locali con la
par tecipazione del le  associazioni  e  del le
organizzazioni di volontariato.

Art.2 -  Interventi  regionali  
1. La Regione persegue le finalità dichiara-
te nell’art.1, attraverso i seguenti interventi:
a) la realizzazione di progetti regionali, il
sostegno o la partecipazione diretta a pro-
getti realizzati dai soggetti di cui all’art.1,
comma 3, stipulando ove occorra conven-
zioni e accordi di collaborazione.  
b )  l a  rea l i zzaz ione  d i  a t t iv i t à  d i  s tud io ,
r i c e r ca ,  documen taz ione  e  d i  i n i z i a t i ve
seminariali e convegnistiche. 
c) la realizzazione di iniziative di comuni-
cazione e informazione, la predispozione di
rapporti sulla sicurezza;  
d) la messa a disposizione di sistemi infor-
mativi, banche dati regionali e consulenza
tecnica; 
e) la promozione di corsi di formazione per
operatori del settore pubblico, del sistema

associativo e del volontariato, con finalità
d i  s o s t e g n o  a l l e  i n i z i a t i v e  d i  r i d u z i o n e
della insicurezza;   
f) la promozione di iniziative di educazione
alla convivenza nelle differenze,  fondata
sul rispetto dei diritti umani e sulla valoriz-
z a z i o n e  d e l l e  r e g o l e  d e m o c r a t i c a m e n t e
assunte;
g) l’adesione ad Enti, organismi di natura
assoc ia t iva  aven t i  come  scopo  l a  tu t e l a
della sicurezza;
h) la promozione e la incentivazione, delle
a s s o c i a z i o n i  e  d e l l e  o r g a n i z z a z i o n i  d i
volontariato che operano prevalentemente a
favore del le  vi t t ime real i  o  potenzial i  di
rea t i  o  ne l  campo de l la  prevenzione  de i
fenomeni di insicurezza;  

2. Le azioni di cui al comma 1 del presente
articolo sono coordinate e integrate col com-
plesso degli interventi regionali di settore.  

Art.3 -  Concessione dei  contributi .
1.La Regione può assegnare agli Enti locali
contributi per favorire la sperimentazione e
la diffusione delle iniziative di cui all’art.2
lett.a). I contributi sono concessi in misura
non super iore  a l  50% del l ’ impor to  de l le
spese ritenute ammissibili, secondo le prio -
rità, i  criteri e le modalità  stabiliti  dalla
Giunta regionale. 

2.Per la realizzazione degli interventi di cui
all’art.2 lett .h), la Regione può assegnare
contributi alle associazioni, alle organizza-
z ion i  d i  vo lon ta r i a to ,  ne i  l imi t i  e  ne l l e
forme previs te  dal la  L.R.  7  marzo 1995,
n.10  e successive modifiche, e dalla L.R. 2
settembre 1996 n.37.

3. I contributi regionali sono concessi prio -
ritariamente per le iniziative realizzate con-
giuntamente dai soggetti di cui ai commi 1
e 2 del presente articolo. 

Art.4 -  I l  Comitato scientif ico.
1.La Regione per la realizzazione delle ini-
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z i a t i v e  p r e v i s t e  d a l l a  p r e s e n t e  l e g g e  s i
avvale di una apposita struttura organizza-
t iva   i s t i tu i ta  presso  la  Pres idenza  de l la
Giunta regionale e di un Comitato scientifi-
co. Il Comitato è responsabile del coordi-
namen to  s c i en t i f i co  de l l e  r i c e r che  ed  è
o r g a n o  d i  c o n s u l e n z a  d e l l a  D i r e z i o n e
Generale alla Presidenza della Giunta. 

2.Il Comitato è composto da esperti esterni
e  in te rn i  a l l ’ amminis t raz ione  reg iona le ,
nonchè da collaboratori regionali e di altre
amministrazioni  pubbliche coinvolt i   nel
perseguimento degli obiettivi della presente
legge. 

3.Con l’atto di nomina la Giunta regionale
determina la  composizione del  Comitato,
individua il Coordinatore dello stesso, indi-
vidua i collaboratori interni ed esterni, sta-
b i l i sce  i  compensi  dovut i  a i  component i
esterni. 

Art.5 Norma Finanziaria.
1.Agli oneri derivanti dalla attuazione della
p resen te  l egge  l a  Reg ione  f a  f ron te  ne l
modo seguente: 
a) per quanto concerne gli interventi di cui
all’art.2   lett.a), b), c), d), e), mediante l’i-
s t i t uz ione  d i  un  appos i to  cap i to lo  ne l l a
par te  spesa  de l  Bi lanc io  d i  p rev is ione  e
mediante l’uti l izzo di  r isorse provenienti
da altri  soggetti  pubblici e privati,  di cui
all’art.1, comma2, sulla base di preventivi
accordi. A tal fine si provvederà ad istituire
un apposito capitolo nella parte entrata del
bilancio di previsione; 
b) per quanto concerne l’adesione a Enti,
A s s o c i a z i o n i  d i  c u i  a l l ’ a r t . 2 .  l e t t  g )
mediante l’utilizzazione dei fondi stanziati
sul cap.2650 “Spese per l’adesione ad enti,
organizzazioni  e  associazioni  che  perse-
guono scopi di interesse per la Regione e
per contributo ad associazioni che si pre-
figgono lo scopo dello sviluppo dei poteri
locali” del Bilancio di previsione; 
c) per quanto concerne gli interventi di cui

a l l ’ar t .2  le t t .h)  mediante  l ’ is t i tuzione di
a p p o s i t i  c a p i t o l i  n e l l a  p a r t e  s p e s a  d e l
Bilancio di previsione. 
d) per quanto concerne gli interventi di cui
all’art.3,  mediante l’istituzione di un appo-
sito capitolo nella parte spesa del Bilancio
di previsione. 

2.Tali capitoli saranno dotati della necessa-
r ia  disponibi l i tà  in  sede di  approvazione
della legge annuale di Bilancio a norma di
quanto disposto dall’art.11, 1 comma, della
L.R. 6 luglio 1977,n.31 e successive modi-
fiche e integrazioni. 

Pur nella sua stringatezza la proposta di
legge alle Camere,  ai  sensi  dell’art .  121
della costituzione, della Giunta regionale
(n.133 del 23 ottobre ‘96), concepita come
contributo della Regione Emilia-Romagna
ai lavori della bicamerale,  da conto del -
l’assoluta chiarezza di  posizioni  assunte
dal governo regionale per quanto riguarda
l’articolazione delle competenze in tema di
s i curezza  ed  ord ine  pubb l ico .  Va  anche
ricordato che quella proposta non è stata
p o i  s o t t o p o s t a  a l  v a g l i o  d e l  C o n s i g l i o
regionale perché nel frattempo si è perve-
nuti ad un testo assai diverso e di difficile
interpretazione, concordato in sede di con-
ferenza dei Presidenti delle Regioni, che ha
sostituito quello originario della Giunta; ed
è questo secondo testo che è stato discusso
e approvato dal Consiglio. Diamo dunque
conto qui di seguito di entrambi i testi per
le parti riguardanti i temi della sicurezza.

Il  testo approvato dalla Giunta regionale.
Art. 27 (D.l.r. n.133/96), “ L’art. 115 della
Costituzione è così sostituito:  - Le Regioni
assicurano le funzioni dell’ordine pubblico
concernenti il controllo del territorio attra-
verso propri organismi di sicurezza, anche
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in collaborazione con i servizi comunali di
vigilanza. -”.

Art. 28 (D.l.r. n.133/96), “L’art. 117 della
Costituzione è così sostituito: - La federa-
zione ha competenza legislativa ed esecuti-
va esclusiva nelle seguenti materie: a) dirit-
ti politici; b).........; g) sicurezza della fede-
razione e lotta alla criminalità organizza-
ta;........-”.

Il testo approvato dal Consiglio regionale.
Art. 28 (Camera dei deputati,  Proposta di
l e g g e  c o s t i t u z i o n a l e  d ’ i n i z i a t i v a  d e l
Consiglio regionale E.R., 2900/96), “L’art.
1 1 5  d e l l a  C o s t i t u z i o n e  è  s o s t i t u i t o  d a l
seguente: - Le Regioni assicurano attraver-
so propri organismi il coordinamento delle
pol i t iche  per  la  s icurezza  concernent i  i l
controllo del territorio esercitate dai servizi
locali di vigilanza. -”.

Art. 30 (Camera dei deputati,  Proposta di
l e g g e  c o s t i t u z i o n a l e  d ’ i n i z i a t i v a  d e l
Consiglio regionale E.R., 2900/96), “ L’art.
1 1 7  d e l l a  C o s t i t u z i o n e  è  s o s t i t u i t o  d a l
seguente: - La federazione ha competenza
l eg i s l a t i va  ed  e secu t iva  e sc lu s iva  ne l l e
s e g u e n t i  m a t e r i e :  a )  d i r i t t i  p o l i t i c i ;
b).. . . . . . . . ;  g) sicurezza della federazione e
lotta alla criminalità organizzata;........-”.

La prima proposta in questo senso è stata
avanzata ,  ne l l ’autunno de l  ‘95 ,  da  Pier
L u i g i  B e r s a n i ,  a l l o r a  P r e s i d e n t e  d e l l a
r e g i o n e .  N e l  g i u g n o  d e l  ‘ 9 6  i l  n u o v o
Presidente,  Antonio La Forgia, ha ripreso
l’iniziativa avviando un’ampia consultazio-
ne su un testo opportunamente formalizza-
to che ha raccolto significative adesioni:

dal Presidente della Conferenza delle Città
metropolitane al Presidente dell’Anci, dal
Pres iden te  de l la  Lega  per  l e  au tonomie
locali al Presidente del Forum italiano per
la sicurezza urbana. Le Modifiche si riferi-
scono al Capo I art. 13, 15 e 20 della legge
121 del 1981 meglio conosciuta come legge
di riforma della Polizia. Mentre le modifi-
che proposte agli art. 13 e 15 sono di con-
torno quelle ri feri te art .  20 propongono,
più che una modifica, una radicale trasfor-
mazione dell’attuale Comitato provinciale
per  l ’ordine e  la  s icurezza pubbl ica che
viene di fatto abolito come organo di con-
sulenza del Prefetto a dimensione provin-
ciale. Il  nuovo organismo che viene deli-
neato  è  in fa t t i  la  sede ,  permanente ,  de l
coordinamento in  tema di  governo del la
s i c u r e z z a  f r a  P r e f e t t o  e  S i n d a c o  d e l
Comune capoluogo con riferimento al solo
territorio urbano. Nulla viene invece modi-
f icato per quanto riguarda le reciproche
competenze. Qui di seguito viene proposta
l’attuale dizione della legge e la proposta
della  Regione.

Testo attuale dell’art 20. 
“Comi ta to  p rov inc i a l e  pe r  l ’o rd ine  e  l a
sicurezza pubblica. 
Presso la prefettura è istituito il  comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica, quale organo ausiliario di consulenza
del  prefet to.  I l  comitato è presieduto dal
prefet to  ed è  composto dal  questore ,  dai
comandanti provinciali dell’Arma dei cara-
binieri e del Corpo della guardia di finanza.
Ai fini della tutela dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica, nonchè della prevenzione e
difesa dalla violenza eversiva, i l  prefetto
può chiamare a partecipare alle sedute del
comitato le autorità locali di pubblica sicu-
rezza e i responsabili delle amministrazioni
dello Stato e degli enti locali interessati ai
problemi da trattare. Il prefetto può invitare
alle stesse riunioni componenti dell’ordine
giudiziario, d’intesa con il procuratore della
Repubblica competente.”
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T e s t o  p r o p o s t o  d a l l a  R e g i o n e  E m i l i a -
Romagna .
“Comi t a to  t e r r i t o r i a l e  pe r  l ’ o rd ine  e  l a
sicurezza pubblica. 
Presso la prefettura è istituito il  comitato
territoriale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica, quale organo di collegamento perma-
n e n t e  f r a  i l  P r e f e t t o  e  i l  S i n d a c o  d e l
Comune  capoluogo  per  l ’ese rc iz io  de l le
responsabilità generali attribuite al prefetto
di cui all’art. 13 e ferme restanti le compe-
t enze  de l  Ques to re  d i  cu i  a l l ’ a r t .  14 .  I l
comitato è presieduto dal prefetto e dal sin-
daco del Comune capoluogo, con funzioni
di vicepresidente, ed è composto dal que-
s t o r e ,  d a i  c o m a n d a n t i  p r o v i n c i a l i
dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della
guardia  d i  f inanza  e  da  un d i r igente  de l
Comune capoluogo indicato dal Sindaco. Il
comitato esamina periodicamente le condi-
zioni di  sicurezza del Comune capoluogo
nel contesto del territorio provinciale e le
iniziative assunte dalle autorità di pubblica
sicurezza. Il comitato programma gli inter-
venti volti a prevenire tensioni e conflitti
che possono comportare problemi per l’or-
dine e la sicurezza pubblica. In questo con-
tes to  i l  comita to  promuove in iz ia t ive  d i
aggiornamento comuni fra le forze di poli-
zia di cui all’art. 16, gli enti locali e le arti-
colazioni locali delle amministrazioni dello
stato. Il comitato definisce infine il conte-
nuto e le modalità delle informazioni che
c i a s c u n a  a m m i n i s t r a z i o n e  d e v e  r e n d e r e
reciprocamente disponibili ai fini di preve-
nire tensioni e conflitti  che possono com-
portare problemi per l’ordine e la sicurezza
pubblica. Il prefetto, sentito il Sindaco del
comune capoluogo, può invitare alle stesse
riunioni componenti  dell’ordine giudizia-
r i o ,  d ’ i n t e s a  c o n  i l  p r o c u r a t o r e  d e l l a
Repubblica competente. Qualora se ne rav-
visi la necessità , il prefetto, sentito il pare -
re del Sindaco del comune capoluogo e del
P r e s i d e n t e  d e l l a  p r o v i n c i a ,  c o n v o c a  i l
comita to  ter r i tor ia le  in tegrandolo  con la
partecipazione delle altre autorità locali di

pubblica sicurezza e dei responsabili delle
amminis t raz ion i  de l lo  s t a to  e  deg l i  en t i
locali interessati ai problemi da trattare. “
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C ome già anticipato nelle informazio-
ni  introdutt ive a questo Quaderno

dedichiamo questo spazio al corso speri-
mentale regionale per “Coordinatore locale
alla sicurezza”. L’altra iniziativa di rilievo,
comunque utile da segnalare, riguarda l’av-
vio, dal ‘97, della Scuola regionale speciale
per le Polizie municipali le cui finalità for-
mative inglobano in modo significativo le

politiche volte al miglioramento delle con-
dizioni di sicurezza delle Città.

Con lo sviluppo del progetto regionale, ma
soprattutto con il moltiplicarsi delle iniziati-
ve nelle Città, le persone impegnate sui temi
del la  s icurezza crescono rapidamente  di
numero. Nelle Città diversi operatori vengo-
no coinvolti nei diversi progetti, soprattutto
nell’area delle polizie municipali e dei servi-
zi sociali;  molte giovani ricercatrici e ricer-
catori iniziano a collaborare con la Regione
e le Amministrazioni locali; alcune giovani
pro fess ion is te  vengono assunte  a  tempo
pieno dalle Città per contribuire al coordi-
namento  de l le  pol i t iche  su l la  s icurezza .
L’esigenza di una formazione specifica si
pone immediatamente per tutti. 

Il  fruitore potenziale del corso ci appare
subito come una persona destinata ad opera-
re all’interno dell’apparato amministrativo
di una Città in una posizione di staff rispetto
al responsabile politico, tendenzialmente il
Sindaco. Una persona che deve saper ideare
e realizzare progetti trasversali finalizzando

ad obiettivi di sicurezza le diverse competen-
ze  de l l ’amminis traz ione;  che  deve  saper
interagire con le polizie nazionali per defini-
re obiettivi comuni; che deve porsi, infine,
come animatore della comunità locale attra-
verso le sue articolazioni intermedie.

Si trattava a quel punto di passare da un’i-
dea di massima all’individuazione di una
figura professionale specifica per poi passa-
re ad ideare un percorso formativo compiu-
to. La realizzazione di questo percorso si è
svolto per tappe nel ‘96; il primo passaggio
è stato quello di individuare un’esperta di
formazione che ha realizzato un pre-progetto
di fattibilità in collaborazione con il nucleo
operativo e gli  esperti  di  “Città sicure”.
Solo a quel punto l’Assessorato alla forma-
zione ha assunto la decisione di finanziare il
proget to ,  ha indiv iduato  nel l ’ Is t i tuz ione
“Gian Franco Minguzzi” della Provincia di
Bologna l ’ente  di  formazione idoneo,  ha
provveduto a selezionare i partecipanti.
Le ore di formazione previste assommano a

400 d is t r ibu i te  f ra  Gennaio  e  Dicembre
1997 e sono articolate su 6 moduli formati-
vi a loro volta composti da unità didattiche
di più giorni consecutivi; il costo comples-
sivo del corso è di 144 milioni. I parteci-
panti iniziali sono risultati, dopo la sele-
zione, 28; 16 donne e 12 uomini. Di questi,
12 sono operatori pubblici, 4 sono persone
con rapporti permanenti di collaborazione
professionale finalizzati alla sicurezza atti-
va t i  ne l l ’ambi to  d i  proget t i  local i  su l la
s icurezza ,  8  sono  g iovani  r icerca tr ic i  e
ricercatori, 3 sono rappresentanti di asso-
ciazioni sindacali, 1 proviene da un’asso-
ciazione di volontariato finalizzata ai temi
della sicurezza. Dei 12 operatori pubblici 9
sono  quadr i  de l le  Pol i z ie  munic ipa l i ;  5
i n f i n e  p r o v e n g o n o  d a  f u o r i  r e g i o n e .  I l
corso, iniziato nel gennaio del ‘97, si con-
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cluderà nel dicembre dello stesso anno.
I  tes t i  che  seguono,  f ino  al la  “s trut tura

progettuale del corso”, sono tratti dal pro-
gramma definitivo del “Primo corso di for-
mazione per Coordinatore locale alla sicu-
rezza” predisposto dall’Istituzione “Gian
F r a n c o  M i n g u z z i ” ,  d i r e t t a  d a  A u g u s t a
Nicoli, sulla base del pre-progetto redatto
d a  D o n a t e l l a  P a s q u a l i  p e r  c o n t o  d e l l a
Regione. Si tratta in particolare dei para-
grafi 3, 4 e 5 del testo e dell’allegato 1. 
Il bisogno di attivare presso i comuni pro-

getti locali sulla sicurezza aveva  messo in
luce la carenza di risorse professionali for-
mate, in grado di assumerne la progettazio-
ne e il coordinamento; per affrontare que-
sta criticità  i l  nucleo operativo di “Città
s i c u r e ” ,  i n  a c c o r d o  c o n  l ’ A s s e s s o r a t o
regionale alla formazione ha avviato il per-
corso per la progettazione di  un iter  for-
mativo. E’ stata attivata una consulenza con
un’esperta di formazione che ha coordinato
l a  p r ima  f a se  de l  p roge t to  f i na l i zza t a  a
mettere a fuoco il profilo professionale del
Coordinatore locale alla sicurezza.

Si è costituito un piccolo gruppo di 10 per-
sone composto da:, il responsabile regionale
del progetto “Città sicure”, 2 collaboratrici
regionali, 4 docenti universitari, 1 psicologo
( tutti appartenenti al Comitato scientifico di
“Città sicure”),  1 funzionario dell’Asses-
sorato regionale alla formazione, l’esperta
di formazione con funzioni di trainer. 

Il percorso si è articolato in sette incontri.
Il primo e il secondo sono stati finalizzati
all’identificazione del problema e alla pre-
sentazione delle tappe metodologiche che il
gruppo avrebbe seguito: l’analisi della pro-
fessionalità, gli obiettivi formativi, la strut-
tura metodologica del corso, i requisiti dei
partecipanti. La prima tappa, l’analisi della
profess ional i tà ,  ha  r ichies to  per  la  com-
p les s i t à  de l l a  t ema t i ca  t r e  r iun ion i .  G l i
incontri sono stati gestiti con la tecnica del
b ra in s to rming  pe r  ga ran t i r e  l a  mass ima
possibilità di espressione di opinioni e vis-
suti  dei partecipanti ,  per far tesoro degli
stimoli ed associazioni di idee, per valoriz-
zare al massimo fantasia e immaginazione.  

E’ stato chiesto ai  partecipanti  di  calarsi
nel ruolo di coordinatore della sicurezza in
una situazione simulata:
1° brainstorming “il primo giorno di lavo-

ro del coordinatore alla sicurezza”;
2° brainstorming “a fronte di una situazio-

ne di emergenza ( messa a fuoco da alcuni
articoli che riportavano un fatto locale) cosa
fareste come  coordinatore alla sicurezza?”;
3 °  bra ins torming “da  una  ana l i s i  de l l e

cara t ter is t iche  d i  un  ter r i tor io  comunale
quali proposte di  tipo preventivo può fare
il coordinatore alla sicurezza ( è stato uti-
l izzato  i l  mater ia le  d i  un’ indagine in  un
Comune con 30.000 abitanti).”

La conduttrice ha avuto il compito di mante-
nere il gruppo sul tema, stimolarlo a calarsi
nel ruolo simulato e ha svolto il compito di
memoria del gruppo trascrivendo ogni inter-
vento  su  car te l loni  che  venivano via  v ia
esposti in aula. La seconda tappa ha rappre-
sentato la sintesi da parte della conduttrice
sui tre brainstorming effettuati con la messa
in evidenza dei punti cardine della profes-
sionalità tracciata dal gruppo e una conse-
guente individuazione di grosse categorie di
obiettivi formativi da perseguire. E’ stata
poi affrontata la discussione sulle caratteri-
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s t i c h e  d e l l a  s t r u t t u r a  m e t o d o l o g i c a  d e l
corso. Terza tappa, il gruppo di progetto ha
definito i requisiti di accesso al corso e i cri-
teri di selezione dei partecipanti.

I l  pe rcorso  ha  po i  p rev is to  una  se r ie  d i
incontr i  individual i  con i  par tecipant i  a l
gruppo per la messa a fuoco di aree cono-
scitive ritenute indispensabili per l’iter for-
mat ivo.  I l  proget to  scr i t to  è  s ta to  inf ine
d i s c u s s o  e  l i c e n z i a t o  d a l  g r u p p o  e d  h a
avuto come successivo momento di verifica
la presentazione al Comitato Scientifico di
“Città sicure”. 
Dalla breve descrizione del percorso si può

evincere lo schema concettuale su cui ci si è
mossi per costruire il profilo professionale:
l ’approccio  è  quel lo  d i  una  le t tura  del la
professionalità nella concretezza dell’azio-
ne lavorativa. Quindi una lettura che non
parte da posizioni astratte, ma dall’ analisi
di una professionalità agita. Quindi un’ana-
lisi che sappia tener conto: a) del  “contesto
culturale” in cui il soggetto dovrà operare, è
essenziale sapere con quale cultura della
sicurezza dovrà misurarsi; b) del  “luogo”
dove svolgerà la sua attività, nella sede del
comune  o  in  un  quar t i e re?  oppure  in  un
ufficio di un servizio sociale; c) della “posi-
zione” nell’organizzazione: in un ufficio di
staff, in una posizione di dirigente o altro. 

In particolare un’analisi che metta a fuoco
la “tipologia di utenza” a cui si rivolge que-
sta figura professionale  che individui  “i
problemi” a cui sarà chiamata a  rispondere,
“facendo che cosa” cioè con quali azioni e
con “quali saperi”,  con “quali autonomie e
responsabil i tà”.  E’ al tret tanto importante
conoscere “con chi  dovrà collaborare”, con
quali altre professionalità dovrà confrontar-
si e “mettersi in rete”.  Dare la risposta a

questa serie di interrogativi è fondamentale
per  g iungere   a l l a  de f in iz ione  d i  “qua l i
risultati deve garantire con la propria opera-
tività e professionalità”.
Il coordinatore locale alla sicurezza è quella

figura professionale che nell’ambito della
comunità locale supporta tecnicamente i l
Sindaco o chi per lui nell’animazione delle
politiche locali di sicurezza, onde garantire
coerenza del passaggio da filosofie generali
a  pol i t iche specif iche e  la  loro messa in
opera. Per svolgere tale funzione deve poter
contare su di un rapporto diretto con l’am-
ministratore locale titolare dei progetti di
sicurezza, collocandosi preferifilmente nel-
l’organizzazione in una posizione trasversa-
le (es. gabinetto del Sindaco) funzionale ad
una messa  in  re te  de l le  var ie  par t i  de l la
stessa, ricoprendone quindi un ruolo conso-
no . I r i su l t a t i  che  deve  ga ran t i r e  sono  i
seguenti:
1) la messa in rete e il coordinamento delle
varie forze terri torial i  is t i tuzionali  e  non
coinvolte nei temi della sicurezza  nel pieno
rispetto dei rapporti formali tra enti ed istitu-
zioni diverse dalla propria;
2) l’individuazione e la valutazione dei pro-
blemi di sicurezza in quel territorio, eviden-
ziandone le criticità;
3) la costruzione, la gestione e la valutazione
di progetti sulla sicurezza;
4)  l ’azione di  s t imolo ai  cambiamenti  di
comportamento della collettività attraverso
le  forme educative ritenute più efficaci in
quella precisa situazione mirate ad un pas-
saggio da forme di passività e delega a forme
di autotutela organizzata.

Ne emerge una figura nuova caratterizzata
da una forte autonomia capace di promuove-
re e gestire il cambiamento, capace di intes-
sere rapporti con soggetti singoli e organiz-
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zazioni. Un leader che deve saper cogliere i
mutamenti sociali e gestire la complessità
della città assumendo un atteggiamento cul-
turale aperto ed elastico pronto a mobilitare
tutta l’intelligenza dei soggetti con cui intra-
prende iniziative.

Le fasi operative che il  conduttore locale
alla sicurezza garantisce sono riconducibili
alla spirale della progettazione che qui di
seguito è riportata:
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Risultati  professionali  da garantire

Analisi della situazione

Individuazione e valutazione dei problemi
di sicurezza nel territorio evidenziandone le
criticità

Capacità da sviluppare

• riconoscere e scegliere problemi da affrontare
• applicare la metodologia della ricerca azione
• commissionare e valutare criticamente una

ricerca sociale mettendo in luce gli elementi
portanti

• osservare gli eventi individuare ed attivare
fonti di informazione sui vari fenomeni di cri-
minalità dentro e fuori alla propria istituzione

All’interno di tali tappe sono stati inseriti i risultati professionali che tali professionisti
devono garantire.



I Modulo II Modulo III Modulo IV Modulo V Modulo VI Modulo

Il  proget to  è  impostato con una s t rut tura
modulare, in cui ciascun modulo formativo
tende al raggiungimento degli specifici obbiet-
tivi di ruolo associati ad una fase omogenea
delle attività di lavoro del ruolo di riferimento.
Sono state considerate le seguenti fasi omo-

genee: 1) analisi della situazione; 2) il piano
di lavoro; 3) valutazione e verifiche di pro-
cesso; 4) diffusione.

Tali fasi di attività omogenee corrispondono ad
altrettanti moduli formativi della struttura pro-
gettuale qui ipotizzata. I moduli formativi sono
in sequenza logica pur avendo tra loro autono-
mia di svolgimento. L’impostazione data assu-
me pertanto la seguente configurazione:
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Risultati professionali da garantire

La messa in rete e il coordinamento delle varie
forze istituzionali e non coinvolte nei temi delle
sicurezza nel pieno rispetto dei rapporti formali
tra enti ed istituzioni diverse dalla propria

Il piano di lavoro

costruire piani di lavoro

Valutazione e verifiche di processo

la valutazione dei progetti di sicurezza   

Diffusione

azioni di stimolo ai cambiamenti di comporta-
mento della collettività attraverso le forme
educative ritenute più idonee in quella precisa
situazione

Capacità da sviluppare

• saper valutare risorse e vincoli
• saper individuare strategie operative 
• mettersi in rete con altri soggetti individuare

ed attivare fonti di informazione sui vari
fenomeni di criminalità dentro e fuori alla
propria istituzione.

• applicare la metodologia del lavoro di gruppo
compreso le tecniche di conduzione, negozia-
zione, gestione del conflitto, problem solving

• applicare una leadership empowerment

• applicare la metodologia della valutazione
compreso gli strumenti di verifica

• commissionare  percorsi  formativi  e  di
aggiornamento 

• commissionare campagne informative anche
attraverso i mass media

LA STRUTTURA
PROGETTUALE DEL
CORSO

Di cosa ci
occupiamo

e come

Didattica 

Il 
problema

qual’è

Con chi
e 

come

in outLa 
valutazione

Sintesi e
valutazione
del corso

Il piano di lavoro
e il

lavoro di gruppo
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Proponiamo qui di seguito i soli titoli dei
sei moduli formativi e, a titolo di esempio,
la sequenza formativa del la prima parte
del terzo modulo.

P r i m o  m o d u l o ,  64  ore:  “di  che  cosa  c i
occupiamo e come, ovvero l’oggetto ed il
punto di osservazione”.
Secondo  modulo ,  118 ore: “il  problema
qual’è? ovvero la sicurezza urbana”.
Terzo modulo ,  90 ore: “con chi e come;
ovvero attori e strategie”.
Quarto modulo , 66 ore: “il piano di lavo-
ro e il lavoro di gruppo; ovvero modalità e
strumenti”.
Quinto  modulo ,  18 ore: “la valutazione;
ovvero valutare e riprogettare”
S e s t o  m o d u l o ,  20 ore: “ i l  coordinatore
locale alla sicurezza; ovvero sintesi e valu-
tazione del corso”.

La sequenza formativa del la prima parte
del  terzo modulo:  “con chi  e  come,  ovve -
ro attori e strategie”.

Lezioni  teoriche : a) indicazioni di crimi-
nologia applicata; b) i soggetti istituzionali
del controllo; c) le vittime come risorsa.

Seminar i  t emat i c i :  a)  esperienze in due
territori (un quartiere e un comune limi -
trofo a Bologna); b) esperienze su problemi
(abusivismo commerciale e prostituzione di
strada); c) esperienze con il volontariato (
l’aiuto alle vittime, i senza fissa dimora,  le
“case” antiviolenza, le “pattuglie cittadi-
ne”); d) esperienze istituzionali  innovative
( il vigile di quartiere, il comitato tecnico
per la sicurezza a Modena).

Laboratorio : a) consegne per la descrizio-
ne di un problema  e la ricerca  di soluzio -
ni; la mappa degli interlocutori interni ed
esterni all’amministrazione comunale.

Riepi loghiamo,  in  conclusione,  i  diversi
a t t o r i  c h e  s i  m u o v o n o  s u l l a  s c e n a  d e l
corso. In primo luogo i corsisti e la tutor
d ’au la  ( ind iv idua ta  f ra  i  componen t i  i l
nucleo operativo di “Città sicure”); seguo-
no i docenti e i coordinatori scientifici di
modulo (questi ultimi individuati fra i com-
ponenti  i l  Comitato scienti f ico di  “Città
sicure”); infine le coordinatrici responsa-
bili del laboratorio. 

Inoltre,  in posizione di  coordinamento a
monte dell’aula, troviamo: la direttrice del
centro, la responsabile del corso (l’esperta
che ha collaborato con la Regione nella
definizione del pre-progetto) ed infine lo
staff didattico del corso composto da que-
ste ultime due figure assieme alle respon-
sabili di laboratorio, ai coordinatori scien-
t i f ic i  d i  modulo  e  ad una componente  i l
nucleo operativo di “Città sicure” per gli
indispensabili raccordi, che nella fattispe-
cie svolge anche le funzioni di tutor d’aula. 

I CONTENUTI 
FORMATIVI I SOGGETTI DEL CORSO



L’attività di documentazione rappresenta
una delle funzioni essenziali di Città

sicure che si è andata via via arricchendo
quant i t a t ivamente  e  qua l i t a t ivamente  in
questi  anni.  Da sottolineare come questo
arricchimento riguardi contemporaneamen-
te i dati di conoscenza e l’elaborazione da
un lato, lo sviluppo dei necessari supporti
informatici, dall’altro, non si tratta di gran-

di interventi ma piuttosto della diffusione
di  una cultura di  base indispensabile per
trattare e scambiare in rete volumi di infor-
m a z i o n i  s e m p r e  p i ù  a l t i .  A b b i a m o  c o s ì
completata la messa in rete via Internet, di
tut t i  i  col laborator i  di  “Cit tà  s icure” fra
loro e con il nucleo regionale; allo stesso
tempo abbiamo realizzato un sito informa-
tivo autogestito che nelle nostre intenzioni,
dovrebbe sostituire a partire dal ‘98, parte
dell’attività di documentazione svolta oggi
dal nostro foglio bimestrale.
S i  t ra t ta  d i  due  pubbl icaz ioni  rea l izza te

nell’ambito di “Città sicure”. Il bimestrale
“Progetto Cittàsicure” è di fatto una news
d i  o t t o  p a g i n e  a r t i c o l a t a  s u  t r e  l i v e l l i
(regionale,  i taliano, internazionale) nella
quale si cerca di dar conto in maniera sin -
tetica delle più significative iniziative in
t e m a  d i  s i c u r e z z a  s v i l u p p a t e  a i  d i v e r s i
l i v e l l i  a c c o m p a g n a t e  d a l l e  i n d i c a z i o n i
necessarie per entrare in contat to diret to
con chi le sta sviluppando. Fondamentali le
collaborazioni delle Città emiliano-roma-
gnole,  per i l  primo livello,  della Sezione

italiana del Forum europeo per la sicurez-
za ,  per  i l  secondo,  e  del  Forum europeo
stesso per il terzo. I destinatari sono quan -
t i ,  come amminis t ra tor i ,  associazioni  od
operatori, vogliono avere qualche informa-
zione in più sui progetti di miglioramento
della sicurezza urbana. A partire dalla pri -
mavera del 95 ne sono stati  realizzati  14
numeri.

I  “Quadern i  d i  Ci t tàs icure”  sono invece
strumento di  divulgazione ist i tuzionale e
scientifica del complesso di attività e ricer -
c h e  p r o m o s s e  d a l l a  r e g i o n e  E m i l i a -
Romagna in tema di sicurezza. Con questo
ne sono stati pubblicati 12 con un numero
di pagine variabile, da 60 a 220. Entrambe
le  pubbl icaz ion i ,  compres i  g l i  a r re t ra t i ,
sono disponibili fino ad esaurimento.
A partire dal 1996 Città sicure dispone di

un proprio spazio all’interno del sito inter -
net della Regione: http://www.regione.emi-
lia-romagna.it/citta_sicure/. La caratteristi -
ca di questo spazio è di essere autoprodotto
ed  agg io rna to  d i r e t t amen te  ne l l ’ amb i to
delle  at t ivi tà  ordinarie  di  Cit tà  s icure,  i l
che  ga ran t i sce  una  d i sc re t a  a f f idab i l i t à
rispetto agli aggiornamenti. Il sito contiene
in maniera più sintet ica lo s tesso t ipo di
d o c u m e n t a z i o n e  o f f e r t a  c o n  q u e s t o
Quaderno.
E’  in  fase  di  avanzata  real izzazione una

banca dati informatizzata dedicata priorita-
riamente alla custodia e manutenzione: a)
di tutti i dati di base acquisiti con il com-
plesso delle ricerche che fanno riferimento
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a Ci t tà  s icure;  b)  dei  dat i  or ig inal i  Is ta t
sulla criminalità di interesse regionale. E’
la  pr ima vol ta  che ta l i  dat i  vengono resi
compiutamente disponibili dall’Istat con un
accordo operativo che coinvolge il Servizio
informativo e  s tat is t ico del la  regione,  la
sede regionale dell’Istat e l’Istat nazionale;
c) di tutte le tavole e grafici elaborati nel-
l’ambito di Città sicure; d) dei testi pubbli-
cati sul bimestrale e sui Quaderni di Città
sicure.

L’aver  garant i ta  una  sos tanzia le  omoge-
neità tecnico-metodologica nell’attività di
r icerca  e  nel l ’e laborazione dei  dat i  Is ta t
consente l’utilizzo e il riutilizzo integrato
di tutta la base conoscitiva sia per le atti-
vità di ricerca che come supporto conosci-
tivo per l’azione.

Oltre a questo, è stata man mano raccolta e
aggiornata una documentazione sempre più
s igni f ica t iva  su l le  az ioni ,  su l le  r icerche
empir iche  e  su l la  r i f l ess ione  sc ien t i f ica
svolta in Italia e a livello internazionale in
tema di sicurezza. 

Allo stato attuale è stato realizzato, su sup-
porto informatico, un sistema di classifica-
zione adeguato al tema; il prossimo obietti-
vo è quello di  schedare tutto i l  materiale
per garantirne una più facile consultazione
e reperibilità. In questo modo la documen-
tazione raccolta potrà essere più facilmente
resa  d i sponib i le  per  ogni  a l t ro  sogge t to
interessato.
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“Ci t tà  s icure”  è  un proget to  a t t iva to  nel
1994 dal la  Pres idenza  del la  g iunta  del la
Regione Emilia-Romagna. 

Nel 1996 è stato costituito l’ufficio “pro -
gettazione e documentazione sui problemi

della sicurezza” quale struttura organizzati-
va di supporto alle attività sviluppate nel-
l’ambito del progetto. 

Queste  in iz ia t ive  r ient rano nel le  a t t iv i tà
della Direzione generale della Presidenza
della Giunta. 

Nel 1997 le iniziative sulla sicurezza pro -
mosse dal la  Giunta sono state discusse e
approvate dal Consiglio regionale. 

La Regione Emilia-Romagna è componente
del Forum europeo per la sicurezza urbana. 

Presidente: Antonio La Forgia
Direttore Generale: Bruno Molinari 

I n d i r i z z o : P r o g e t t o  “ C i t t à  s i c u r e ”  c / o

Presidenza della Regione Emilia-Romagna,
viale Aldo Moro 52, 40127, Bologna. 

Segreteria: tel. 051- 6395178/7; fax 051-
6395943; e-mail: 
Cittasicure@regione.emilia-romagna.it

Sito  internet : http://www.regione.emilia-
romagna.it/citta_sicure/

Component i :
Cosimo Braccesi , te l .  051-6395491,  è  i l
responsabile del progetto e dell’ufficio;
Valeria Alvisi, tel.051-6395178, è referente
per le attività di organizzazione e ammini-
strazione; 
Daniela Constantin, tel .  051- 6395177, è
referente per la gestione e lo sviluppo delle
attività informatiche; 
Luciana Pepa, tel. 051-6395422, è referen-
te per il Forum europeo, per le attività di
formazione e coordina l’attività redaziona-
le del bimestrale “Progetto Cittasicure”; 
Rossella Selmini, tel. 051- 6395153, è refe-
rente per l’attività di ricerca e documenta-
zione.

Redazione di  “Cittàsicure”,  bimestrale  e
Quaderni:
D i r e t t o r e ,  C o s i m o  B r a c c e s i ;  D i r e t t o r e
responsabile, Roberto Franchini.
R e d a z i o n e :  A n n a m a r i a  B e r n a b è ,  O l g a
Cavina, Luciana Pepa, Rossella Selmini.
Segreteria di redazione: Valeria Alvisi.

Massimo Pavarini (coordinatore) docente di
diritto penale avanzato presso l’Università di
Bologna. Indirizzo: via Tovaglie 35, 40100
Bologna, tel. 0337-576422, fax 051-259624; 

Tullio Aymone docente di sociologia politica
presso l’Università di Modena. Indirizzo: via
Del Borgo S.Pietro 138, 40100 Bologna, tel.
051-244763;
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Marzio Barbagli docente di sociologia presso
l ’ U n i v e r s i t à  d i  B o l o g n a .  I n d i r i z z o :  v i a
S.Margherita 2,  40123 Bologna, tel .  051-
239766 (Istituto Cattaneo), fax 051-262959;

Raimondo Catanzaro docente di sociologia
del mutamento presso l’Università di Trento.
Indir izzo:  via  Gorizia  7 ,  40131 Bologna,
tel.051-239766 (Istituto Cattaneo) fax 051-
262959;

Francesco Cossentino economista. Indirizzo:
c /o  Regione  Emil ia -Romagna v ia le  Aldo
Moro 52, 40127 Bologna, tel. 051-6395879;

David Nelken docente di sociologia presso
l’Università di Macerata e docente di crimi-
n o l o g i a  p r e s s o  l ’ U n i v e r s i t y  c o l l e g e  d i
Londra .  Indir izzo:  v ia  d i  Fr ino 7 ,  40100
Bologna, tel.051-239766 (Istituto Cattaneo)
fax 051-262959;

Dario Melossi docente di sociologia crimina-
le presso l’Università di Bologna e di socio-
logia presso l’università di California, Davis.
Indirizzo: via Emilia Levante 194/15, 40139
Bologna, tel. 051-236520, fax 051-231432;

Roberto Merlo psicologo esperto nel campo
de l l e  az ion i  d i  comuni t à .  Ind i r i zzo :  v i a
Marenco  34 ,  15011  Acqu i  Te rme  (Ales-
sandria), tel. e fax 0144-356741;

Giuseppe Mosconi docente di sociologia giu-
r i d i c a  p r e s s o  l ’ U n i v e r s i t à  d i  P a d o v a .
I n d i r i z z o :  G o l e n a  d e s t r a  C r e o l a ,  3 5 0 3 0
Saccolongo (Padova); tel. 049-8015072, fax
049-657508;

Salvatore Palidda ricercatore in sociologia
presso vari Istituti di ricerca, Indirizzo: via
Pavia 7, 20136 Milano, tel.02-58107218;

Tamar Pitch docente di sociologia del diritto
presso l’Università di Camerino. Indirizzo:
via del Colosseo 1/d, 00184 Roma, tel. 06-
6786614, fax 06-6786614;

Antonio Roversi ricercatore in sociologia
presso l’Universi tà di  Modena.  Indirizzo:
v i c o l o  O t t o c o l o n n e  3 ,  4 0 1 0 0  B o l o g n a ,
tel.051-222250;

Carmine Ventimiglia docente di sociologia
della famiglia presso l’Università di Parma.
Indirizzo: Borgo Carissimi 10, 43100 Parma,
tel.0521-234602, fax 0521-233182.

A l e s s a n d r o  B a r a t t a d o c e n t e  p r e s s o
l ’Un ive r s i t à  d i  Saa rb ruken  (German ia ) .
Indirizzo: Università di  Saarlandes,  6600
Saarbruken (Germania), tel 0681-3023153,
fax 0681-3024510;

Enzo Ciconte ricercatore, consulente della
C o m m i s s i o n e  a n t i m a f i a .  I n d i r i z z o :  v i a
Barison 74 scala f ,   00142 Roma, tel .  06-
5191795;

Mauro Famigli comandante  del la  Pol iz ia
municipale di Modena. Indirizzo: c/o Polizia
M u n i c i p a l e ,  v i a  A m e n d o l a  1 5 2 ,  4 1 1 0 0
Modena, tel.059-342828, fax 059-342901;

M a r c o  R i c c i r i c e r c a t o r e  r a p p r e s e n t a n t e
dell’Istat. Indirizzo: c/o Istat, regione Emilia-
Romagna, galleria Cavour 9, 40124 Bologna,
tel. 051-268733, fax 051-221647;  

Giovanni Sacchini esperto dell’ Ufficio stati-
s t i c a  d e l l a  R e g i o n e  E m i l i a - R o m a g n a .
Indirizzo: Viale Silvani 4/3, 40122 Bologna
tel. 051-284893, fax 051-284472;                     

Roberto Sgalla dirigente del la  Polizia di
stato. Indirizzo: c/o Fondazione Marrazzo
piazza Esquilinio 5, 00185 Roma, fax 06-
4828253.
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Indirizzo: c/o Osservatorio Epidemiologico,
Via  S . Isa ia  90,  cap.  40123 Bologna;  te l .
051-554141, fax  051-550406. 

Responsabi le  po l i t i co :  Lalla Golfarel l i ,
Assessora alla sicurezza e Presidente della
Sezione italiana del Forum europeo per la sicu-
rezza urbana, tel. 051-203751, fax 051-203793.

Dirigente di riferimento: Franca Farinatti,
tel.051-203731, fax 051-203793.
R e s p o n s a b i l e  s c i e n t i f i c o  d e l  p r o g e t t o :
Roberto Merlo, tel.  051-554141, fax 051-
550406.
Referente per la Sezione italiana del Forum:
Nicoletta Ratini, tel. 051-554141, fax 051-
550406.
Col laborator i :  Stefano Bonora,  Vincenzo
Castelli, Lorenza Maluccelli, Fabio Stampini,
tel. 051-554141, fax 051-550406
Raccordo con la PM: Giovanni Finarelli, tel.
051- 266626, fax 051- 203797.

I n d i r i z z o :  C o m u n e  d i  M o d e n a ,  P i a z z a
Grande 5,  cap.  41100 Modena;   te l .  059-
206111, fax 059-206620.

Responsabile politico: Giuliano Barbolini,

S i n d a c o  d i  M o d e n a  e  c o m p o n e n t e  i l
Comitato esecutivo del Forum europeo per la
sicurezza urbana, tel. 059-206420, fax  059-
206620.

Dirigente di riferimento e responsabile del
progetto: Teresa Severini, tel. 059-206420,
fax 059-206620.
Coordinatore scientifico del Comitato tecni-
co: Antonio Roversi, tel.  051-222250, fax
059-417947.
Collaboratori: Giovanna Rondinone, tel. 059-
206422, fax 059-206620.
R a c c o r d o  c o n  l a  P M :  M a u r o  F a m i g l i ,
Comandante del corpo, tel. 059-342828, fax
059-342901.

Indirizzo: Comune di Reggio Emilia Piazza
Prampolini 1, cap. 42100 Reggio Emilia; 
tel. 0522-456111, fax 0522-456645.

Responsabile politico: Antonella Spaggiari ,
Sindaco di Reggio Emilia,
tel. 0522- 456212, fax 0522-456645.

Dirigente di riferimento: Sirte Cornioli, tel.
0522-456744,  fax 0522-436747.            .
Responsabile del progetto: Luigi Chiais, tel.
0522-456962, fax 0522-436747.              
Consulenza scientifica: Dario Melossi, tel.
051-236520, fax 051-231432.
Raccordo con la PM: Maria Luigia Raineri,
tel. 0522-456905/3, fax 0522-456927.

Ind i r i zzo :  Comune  d i  S .  Lazza ro  P iazza
Bracci 1, cap. 40068 (Bo); tel. 051-6228121,
fax 051- 6228298.

Responsab i l e  po l i t i co :  Augus to  Ba ie t t i ,
Assessore alla sicurezza, tel. 051-6228170,
fax 051- 6270658.
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Dirigente di riferimento: Patrizia Verrusio,
Comandante della Polizia municipale, tel.
051-6228121, fax 051- 6228298.
Consulenza scientifica: Rossella Selmini, tel.
051- 6395153, fax 051- 6395943.

Piacenza
Carla Antonini, Assessora alla qualità e alla
v ig i l anza  u rbana ,  t e l .  0523-492576 ,  f ax
0523- 334269.
Renza  Malchiodi ,  tecnico di  PM in s taff
all’Assessora, tel. 0523-714597, fax 0523-
714521.
Elena Vezzulli ,  Comandante del la  Pol izia
municipale ,  te l . 0523-714507,  fax  0523-
714521.

Parma
Dani lo  Amade i , Assessore  a l le  pol i t iche
sociali, tel. 0521-218571, fax 0521- 285895.
Katia Boni, tecnico di area sociale in staff
all’Assessore, tel. 0521-238413, fax 0521-
281577.

Ferrara
Vainer  Merighi , Assessore  a l la  v iabi l i tà ,
commercio e vigilanza urbana,  tel .  0532-
207820, fax 0532-239389.
Gianluca Carpanel l i , tecnico di  PM, tel .
0523-766111, fax 0532-762469.

Ravenna
Renza Bortolotti, tecnico delle pari opportu-
nità, tel. 0544-482400, fax 0544-482417.
Corrado Ugoccioni, tecnico di PM, tel. 0544-
482902, fax  0544-482900.

Rimini
Giuseppe Chicchi, Sindaco di Rimini, tel.
0541-704307, fax 0541-704338.
Domenico Gallo, Comandante della Polizia
mun ic ipa l e ,  t e l .  0541-22666 ,  f ax  0541-
704138.
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